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AVVI IT IH ZA. 



al pubblico il primo tomo del mìo teatro : ri- 
(petlerò il voto ragionevole dogi' imparziali, ma di' 
sprezzerò sempre i malevoli, ed i pedanti; ad onta 
ai questi proseguirò la carriera , non già per spe~ 
ranta di lode , giacchi questa è impossibile ad ot- 
tenersi quando l intrigo procaccia non solo riccheìze 
e gradi, ma rcputaiìone tetterariat lascio dunque 
.brigare i vili, e mi appello al tribunale imparzia- 
tissimo della posterità. 

Unisco un parerà sopra la riforma del teatro , 
giunto ornai in Italia all' estremo grado di deca- 
denza ) finalmente oso emettere il mio sentimento 
sopra i tragici tutti *che mi precedettero, almeno 
sopra quelli che meritarono considerazione , e la 
meritanot mi si bandirà la Crociata, ma vi sonò 
preparato i d'altronde io mi credo in dritto di 
giudicare quanto altri t se fui severo , non sarà 
almeno per orgoglio od inridia, ma per solo amore 
aV arte e di verità. — 

Qualunque sìa l' altrui parere a riguardo mio , 
a me basta che ogni uom sappia aver io sempre 
scritto per sollievo del mio spìrito , e forse pel te- 
merario desio di procacciarmi fama . ad onta di 
due potentissimi ostacoli , cioè la mia debolezza, 
e la cabala dell'invidia, che pur contro ogni autore 
sorgente, buono o cattivo eh' ei sia, st scatena. 
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Ove anco questa mia lusinga andar debba de- 
lusa , mi sai à srmpre d' interno con/orlo il sapere 
ch'io non mai prostituii la mia penna, e che nolo 
povero e oscuro, mi prescelsi di vivere tale, anzi 
che marcare opulenza e passcggicro lustro per mezzo 
di bassezza , che ad ogni nomo qual sia discon- 

Solo mi resta ad osservare che se quanto offro 
ora al pubblico non sarà cosa buona , non avrò al- 
meno ad arrossire per plagio ; e forse non tulli co- 
loro che sono autori , che tengono se stessi in gran- 
conto, e ckc van gonfj di un popolare non ragionato 
entusiasmo , potranno , con verità ed in piena co- 
scienza esaminandosi, dire altrettanto. 
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RAGIONAMENTO 



del teatro è il tratto il più nobile del- 
l' ingegno umano, e la più autentica prova della col- 
tura d'una nazione: quanto più vedrassi un popolo in- 
clinato a questo trattenimento , tanto più giustamente 
potrà dirsi essere questo popolo verso la sua civilizza- 
?. ione inoltrato. 

L'oggetto del teatro e quello di dilettare , e al 
tempo stesso istruire il pubblico: né miglior mezzo vi 
Ita per riuscire nel secondo intento quanto istruirlo 
dilettandolo; i precetti, lo massime meglio s'insinuano, 
penetrano e colpiscono sparsi colla leggiadria e colla 
grazia d'una commedia, che ma gistrn Intente dettati da 
un freddo filosofo : infatti col primo metodo si fa negli 
animi una forte impressione, che, dal diletto temprala, 
né disgusta, ne offende, coli' altro l'animo indispettito 
non ascolta i precetti, o li dispreiza, o gli obliai niuno 
ama di essere formalmente ripreso dc'proprj difelli, 
ma nìunn d'altronde ricusa di ravvisare in un perso- 
naggio fintò gli errori di cui si sente internamente 
colpevole, e, in mezzo al diletto, ne prova in se stesso 
rossore , e brama correggersi, e vi si accinge. 

Il ridendo castigai mora di Orazio prova assai 
chiaramente che il più efficace espediente per miglio- 
rare gli nomini e stato sempre il teatro, il quale of- 
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io RAGIONAMENTO 
f rendo sotto un' aspetto naturale, dilettevole ed intere*' 
sante un colpevole punito, la slima che, anco a nostro 
malgrado , si prova per la virtù , e all' opposto il di- 
sprezzo, onde viene il vizio coperto, le angoscie che lo 
accompagnano, fa si che lo spettatore s'infiamma insensi- 
bilmente dell' amore della prima , e o non osa abban- 
donarsi al secondo, o le ne ritrac. 

Non parlerò d'Epicarmo di Siracusa, nè di Gra- 
tino Ateniese, i quali furono inventori della commedia 
satirica, e che vennero dalle pubbliche leggi feroce- 
mente repressi: Aristofane in parte la mollerò, ma ella 
era tuttora terrìbile ed intollerabile, e tale molto più 
sarebbe a' di nostri ; la satira sfacciala contro uno o 
più individui, sebbene sotto nitro nome adombrati, non 
è dalla politica tollerala , nò dal vincolo sociale per- 
messa ; i Cavalieri, a cagion d'esempio, ove quel poeta 
insulta il popolare ed intrigante Cleone , esponendolo 
svela la mente sopra In scena, la Lisislrata, ove egli pone in 
ridicolo questa donna, moglie d'uoo de' principali magi- 
strali di Atene, le Nuvolo infine , ove egli fa il Sofista 
Socrate l'oggetto della mordace sua satira, non sareb- 
bero a' di nostri sofferte, ni il furono per lungo tratto 
in Atene , sebbene libera repubblica j cbè anzi al mo- 
mento che se ne ravvisò il danno e In inconvenienza , 
fu dn quel popolo fatto morire di fame il comico poeta 
Annssandrìde di Rodi, il quale, derogando alla riforma 
introdotta dall'altro poeta comico Alesside di Torio, 
aio del celebre Mennndro, osò motteggiare del governo 
sopra la scena} quindi ebbe fine la commedia mezzana, 

elle prcndea i vizi di mira, ma rispettar snptn gl'individui. 
La commedia uno va dunque, conservando lo scopo 

glio al suo oggetto: purgata la scena dalla impudente, 
e tremenda satira della pri inìtiva sua i usti ui/iom: , < ■ 1 1 .1 
ha conservato ai vizj in generale il ridicolo , e in tal 

teatro sperare ; per Ini modo nìuno fu più oltraggiato 
individualmente , ma ciascuno potè ravvisare ae stesso 
nel personaggio , elle ponessi in vista per rappreseli la ri: 
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un lai vizio, e sema arrossirò poLe in se slesso cono- 
scere la necessiti di correggersi dì quei difetti, che 
vedeva in quadro generale esporre sopra la scena. 

Non far» qui di mestieri esaminare ì progressi 
che lia fatti lino a' nostri giorni il teatro comico, poi' 
chè troppo Jung' opra sarebbe, e non nuova, riè giova 
ripetere il gii detto da altri; solo rammentare si vuole 
quei due diarissimi ingegni, che lo condussero alla 
possibile perfezione. 

Molière! Goldoni I ecco due nomi immortali: sotto 
di essi la commedia prese le foggie della vita sociale, 
e questi due eccellenti poeti comici introducendo» col- 
l' occhio indagatore della filosofìa nelle domestiche mura 
ravvisar ci fecero lo stato della vera vita familiare, e tras- 
sero in pubblico i particolari difetti d'ogni individuo, 
senza pure urtare 1 amor proprio d'alcuno; i loro imi- 
tatori furono tutti fin qui inferiori di gran lunga al 
modello; che se in alcune delle opere loro essi appa- 
riscono al di sotto della propria fama, è forza addebi- 
tarne i tempi e le circostanze ; vuoisi avvertire che hi 
tragedia , che ha solo per mira di esprimere il grande 
e il sublime, si adatta a tutti i tempi, a tutte le situa- 
zioni: ma la commedia la quale vitupera i difetti del- 
l'eia propria, e che dipinge per li spettatori presentì, 
e non gii pe' futuri, è facilmente, e naturalmente espo- 
sta all'abbandono e al disprezzo delle mode passate; 
non tutte le eli riguardano coli' occhio stesso la me- 
desima debolezza , quindi ciò che nel passato secolo 
parca condannabile, esser può tollerabile nel nostro, 
e pur troppo la storia de' costumi di ciò somministra 
ampia prova ; inoltre Molière che fu il ristoratore della 
commedia in Francia era obbligato di servire in parte 
al depravato gusto dell'eia sua, o di mescolare ai su- 
blimi suoi tratti le scurrilità , poiché il pubblico dagli 
Scaramuccia corrotto mal si sarebbe assoggettato ad una 
repentina riforma, nè ponno d'altronde con felice suc- 
cesso urtarsi di fronte le di lui debolezze ; ma Del- 
l' Avaro, nel Misantropo, nel Tartuifo, ed in altre simili 
produzioni egli fe'ben conoscere di che il suo genio 
sciolto da' vincoli del pregiudizio fosse capace. 
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Goldoni sbilznto dalle economiche atte vicende di 
terra in terra , dove scrivere per In circostanza , e molle 
delle sue commedie si risentono della preci pi tal io ne, con 
cni furono stese; ma egli è il vero Menandro, e lo era 
per avventura più dello stesso Molière; e quando egli 
ebbe agio a scrìvere come l'ingegno ino gli dettava , ben 
lece apparire i suoi pregi : le sue commedie tutte tes- 
sute con inserirla, disinvoltura e semplicità espongono 
b umana natura icnu fcr/.n I ', ■■ )■■ .li| ■■11:0:10 ella mi-ote 
ed al cuore sotto i suoi predai rotori) il vìxio è posto 
nel vero suo lume, e la virtù tratteggiala d:i mano mae- 
stra ha sempre In propria dolcetta sema nulla in se 
contenere di rustico o di esagerato ; naturale e la con- 
dotta delle sue commedie, facile il nodo . veri i ca- 
ratteri, senza eforr.o lo sviluppo, egli e amabile fino negli 
■tessi difetti, ed è nno di quo' pochi anzi rarissimi in- 
gegni , che resistono al tempo, e che non muojono mai 
alla fama. Che se iustituir si dovesse un confronto tra 
questi due comici autori francamente dirci esser l' ita- 
liano superiore al francese, o, per meglio esprimermi, es- 
ser la commedia italiana più difficile a condursi del- 
l' altra. 

I Francesi infatti non può negarsi che abbiano nel- 
le loro commedie dei caratteri belli e ben sostenuti , 
che non aieno ben maneggiate le loro passioni , e che 
i loro concetti non si risentano del brio della loro na- 
zione; ma è forra convenire che in Francia un carat- 
tere solo basta ad una commedia, ed una sola passione 
ben maneggiata serve di filo ad una intiera rappre- 
sentazione; 1' Avaro , il Tartuffo , il Misantropo ec. mo- 
strano la verità di intesto mio sentimento. Lo commedia 
italiana richiede molto di più ; è necessario infatti che vi 
abbia un carattere principale fortemente marcato , ma i 
duopo altresì che tulli gli altri interlocutori sieno al- 
trettanti caratteri, i quali, in luogo di servire diretta- 
mente al principale , formino un' interesse distaccato e 
di relaiione, dal che resultar deve un intreccio fecondo 
di accidenti e di novità, condilo dimorale non disgiunta 
da' sali e dalle facezie delicate ed attiche veramente, 
non rozze e smoderate come quelle degli Scappini, ed 
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SOPRA IL TEATRO i3 
infine uno scioglimento ben motivato e ragioncvolraonui 
e naturalmente condoltoj ora se tanto maggiori sono del 
teatro comico italiano lo difficoltà dì quello noi aleno 
del francese ardiva io troppo asserendo che fu Goldoni 
superiore allo «tesso Molière I 

Non entrerò nel dettaglio del teatro tragico, che ad 
altra opera più estesa riserbo | solo è da osservare che 
dopo Alfieri l'Italia che nulla aveva prima di lui da 
contrapporre all'altra nazioni, acquistò in lui onde con- 
fonderle e superarle ; ma non é questa la materia del 
presente ragionamento. 

Ora ad elaminar mi resta perchè malgrado i su- 
blimi modelli drammatici, che ornai può il nostro tea- 
tro vantare in ambedue t generi, pure soprabbondino le 
nostre scene di pessime produzioni, che lo deturpano e lo 
avviliscono agli occhi de' cittadini, e degli stranieri egual- 
mente; certo Alfieri dicco esser causa di ciò la man- 
canza di autori, di attori, e di spettatori ; or mi si con- 
ceda di andare alquanto itili' orme di questo chiarissimo 

Gli autori, gli attori, li spettatori a vicenda si 
formano ; scriverà con passione chi saprà di poter es- 
ser ree ita tu con intelligenza ed ascoltato con interesse, 
reciterà con impegno e con genio chi sapra di recitare 
cose buono e di porgerle a chi le gusta, e si affezio- 
nerà al teatro chi sarà persuaso di accorrervi ad ascol- 
tare ottime produzioni, sostenute da attori illuminati ed 
intelligenti: vuoisi dunque formare gli autori in primo 
luogo , quindi gli attori , poiché li spettatori ne sono 
una certa ed immancabile conseguenza. 

Troppo Jung' opra sarebbe rammentare in qual lu- 
stro fosse presso gli antichi il teatro; ripeterò qui in pre- 
cise parole ciò che ne dice l' erudutìssimo Signorelli. 

Gli spettacoli, dice questo chiaro scrittore , coma 
« scuole di destrciia, di valore e d'ingegno formavano 
<• una delle_curc predilette del Greci, e traile prime di 
« queste cure erano i teatrali ; se ne occuparono per- 
■ ciò con tutta l'accuratezza i Temistocli e ì Perieli per 
« cattivarsi la benevolenza popolare ; il Demarca, prin- 
» cipal magistrato ateniese, prcudeva a suo carico la 
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n spettacolo, e reputavasi questo si onorifico impiego che 
« Adriano stesso, poscia imperatore, ne fu decorato; 
•< due splendidi campi d'onore aprì agl'ingegni la Grc- 
« eia, l' uno ne' giuochi olimpici, e l'altro in Atene; e net- 
ti l'uno e nell'altro ri gareggiala per la Dalma drammatica. 
" Quale ardore destar non doveva nel 1 animo de'generosi 
« scrittori un'adunanza composta di quanto aveva di più 
e cospicuo la dotta Grecia destinata ad assistere al cor ta- 
ci me . e pronta a coronare il vincitore ! Questa onorata 
r fiamma di gloria, questa bella utile conlesa, cosi chia- 
re mata da Esiodo perchè nulla avea di quella bassa 
« malignità che tormenta gì" invidi impostori, e gli sii- 
ti mola a perseguitare il merito innocente, questa, dico, 
ti regnava singolarmente in Alene : quivi collocò il suo 
n luminoso trono la gloria drammatica, e le sceniche 
a contese accadute in si celebre citili vinsero di gran lun- 
ct ga in fama le stesse Olimpiche gare ; incredibili erano , 
« per conseguenza di tanto ardore per gli spettacoli, 
« gli applausi, le ricchezze , le corone e gli onori che a 
« piena mano versavano gli Ateniesi sui poetiche ne era» 
« no l'anima, e sugli attori che ne erano gli organi. » 

Ora da questo passo dell'autore citato desumer si 
può ed asserire che certo i Greci scrittori tenuti erano 
in ben altro pregio che i nostri. La subii misei ma delle 
arti, la drammatica, che ogni venerazione richiede, A 
»g£Ì abbandonala alla più assoluta non curanza: certo 
niuno vi fu tra gli antichi che preferisse Zeusi, Ape! le, 
Fidia, Prassitele , ad Eschilo, a Sofocle , ad Euripide , 
ad Aristofane, a Menandro ; somma imme agissi ma lode 
■lavasi a quegli artisti , ma giungea fino all' entusiasmo 
la venerazione che tributami a questi scrittori. Sa ognuno 
che i versi d' Euripide declamati in Sicilia dai miseri 
avanzi della infelice spedizione di Kicia procacciarono a 
quei prigionieri la libertà. Se infatti meritamente è in 
pregio queir arto che si limita a copiare la natura , in 
quii pregio essere quella dovrebbe che innalza, ingrandi- 
ate la natura medesima, e che, se lice esprimersi in questa 
guisa, crea un nuovo genere di natura sublime? Si il 
pittore ohe il poeta copiano, è vero , o, a meglio dire, 
imitano la natura; ma sente ognuno la differenza obe 
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SOPRA IL TEATRO i5 
passa tra un'arte muta, la quale non parta che all'oc- 
chio, e un'arte, che avendo il vantaggio della favella, 
può esprimere e dare tutte le tinte immaginabili dalla 
fantasia del poeta , alle diverse situazioni ili un perso- 
naggio ; né già si creda che in tal guisa io intenda smi- 
nuire il pregio agli artisti : ma se meglio apprezzassi le 
opere loro che quelle degli scrittori drammatici non sa- 
rebbe ciò forse perchè pia si ama di veder dilettato 
l'occhio, che di occupare l' intelletto ? certo è più fa- 
cil cosa trovarsi appagati eia una statua , o da una pit- 
tura , per le quali breve attenzione si richiede, che sen- 
tire le bellezze di uno scrittore il quale tutta domanda 
l' intensità della mente, e che pochi sono in grado di gustare 
in tutto il suo bello. Pure ìo non contrasto che si abbia 
alle arti l'ammirazione che è loro a buon diritto dovuta 1 
ma perché trascurare la poesia drammatica t Se la Gre- 
cia fu illustre per le opere di Apellc, e dì Fidia, dop- 
piamente lo fu per quelle di Sofocle, e di Aristofane: 
se il nostro secolo và di un Canova superbo, non minor 
vanto gli recava la penna dell'Astigiano; Michelagnolo potè- 
istruire gli alunni dell' arte sua , ma Goldoni e Molière 
banno istruito l'universale , e se dal pittore, dallo scul- 
tore imparano coloro, ohe s tali arti si dedicano, il 
modo di ritrarre , d' imitare la natura , da Goldoni , da 
Alfieri imparano gli uomini tutti le regole d' arte non 
solo , ma le massime di buon costume, dirò più, a pen- 
sare, od oprare nobilmente: gli artisti parlano all'occhio, 
i poeti allo spirito e al cuore: ciò basta. Ora ricono- 
sciuta l'utilità del teatro mi farò ad esaminare i meni 
valevoli ad ottenerlo migliore di quel che noi sia. 

Poco inceppamento allo scrivete, o sarà questo il 
primo mezzo onde avere ua teatro; uè intendo perciò 
che lasciare si debba libera la penna di uno scrittore 
teatrale: vi ha la religione, la polìtica relativa, i costu- 
mi, il gusto, finalmente le qualità caratteristiche di una 
produzione drammatica , che esser debbono rispettate. 
Sana massima è avere un censore teatrale , ma interes- 
santissima è questa scelta, e dimoile, e scabraj meglio 
infatti (almeno per il gusto, e per il decoro del teatro) 
non averne alunno, che averne (come i più sono) de! 
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tali die alla dispotica presunzione accoppiano la più cras 
sa ignoranza. 

Lascio quel che può riguardare religione, costumi, 
moralità ; per questi tre articoli è certo necessario un 
censore, e a ciò basta qualunque individuo, uè ai ri- 
chiede un guato, o una coltura speciale per discernere, 
e quindi vietare ciò che gli offenda; ma i censori di 
gusto, da' quali dipende la maggiore, o minore corru- 
zione del teatro, questi esigono un serio esame; gene- 
ralmente si ammettono da costoro le commedie di sen- 
timento, e li spettacoli; falso dannoso procedere! le com- 
medie di sentimento nò offendono la religione, nè la 
politica , ma offendono il cuore ; gli spettacoli uè offen- 
dono la religione, nè la politica , nè la morale , ma of- 
fendono il buon gusto; perchè dunque ammettere le une 
e gli altri ? una figlia tradita dal suo seduttore cui ai 
abbandonò per depravazione; una madre piangente per- 
chè un figlio da lei educato all' infamia precipita nel 
disordine; un padre tiranno in famiglia, e che trova in 
uno de' propri figli , sfuggito per disperazione al ferreo 
suo giogo , l'assassino, o il dissoluto; l'aggressore che ai 
insinua nella casa del campgouolo per derubarlo; l'ajo 
che per imperizia tradisce il proprio ministero, c per 
dabbenaggine si fa reo di complicità, coi suoi alunni ; 
la giovinetta plebea, che, per procacciarsi un marito su- 
periore al suo stato, adesca ì uobili amanti, e vende poi, 
mediatore un giudice ignorante e ridicolo, la propria 
reputazione per formarsi una dote, sono commedie che 
depravano i costumi, e queste aver dovrebbero in mira 
i censori teatrali : le avventure di ua re gradasso , le 
bravate di un eroe imagiimrio, le imprese cavalleresche 
d'un guerriero della Tavola Rotonda, che appagano l'oc- 
chio per l'immenso apparato della scena, depravano il gusto 
e precipitano nel barbarismo. ,. 

Nè vaglia il dirmi, in proposito delle commedie di 
sentimento da me condannate di aopra, che se le debo- 
lezze, o i delitti che sulla scena si espongono, perni- 
ciosi riescono per l'esempio, proscrivere dovrebbonsi tutte 
le tragedie, nelle quali necessariamente esser deve delitto; 
imperocché altro è l'esempio che si ritrae da personaggi 
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SOPRA IL TEATRO , 7 
eroici e sublimi, quii tono i tragici, elio il volgo non 
pori mai pur modello proporsi , altro 0 )' esempio che 
preadesi ila un personaggio comico, minile a noi, che 
opera privata mente Dell'interno d'ima foinijjha, c a oli 
possiamo, senza punto uscire dal nostro grado, parifi- 
ca rei ; e certo nion» oserà mai prenderai a modello Mao- 
metto, Cleopatra in Rodoguna, .Semiramide, Mirra, Egisto, 
Nerone, Tigcllmo , Calcante, i quali persona g 5 i , sebben 
rei, pure souo, per la coodiiionc loro, superiori di gran 
lunga agli spettatori , Dia sarj facilissimo farsi modello 

• aitino certo, n a ben pochi nella aiutai Vita sociale 
e politica, lice essere un Cesare, un Maometto, uu Appio, 
una Rosmunda , uu Filippo, una Semiramide, ito Bruto, 
un Atrco, ma a tutti è permts.vo peni farsi un sedul- 
tore, od un assassino. Possono quindi .1 mio credere 
ammettersi quelle tragedie, in rui i nominati personag- 
gi figurano , ma non possono tollerarti le commedie, 
nnd'io parlava poc'oim: poiché, sebbene sia general- 
niente, anco nelle pcisiruc , il reo personaggio punito, 
pure niuoo impedir può che vada cola id istruirsi lo 
srellerato nelle azioni di uu individuo, che può essergli 
pari tu condizione, ed in grado; e tanto piò ciò avverrà 
in quanto uluno mai cede d' incontrare il gastigo di 
pravità che lo alletta, e ili cui Ìli una rea connuedia 
studiò i gradi onde consumare la colpi , ed i mezzi onde 
sottrarli, per qUAnto da lui dipende, lilla penai ad outa 
però di queste ragioni, sulla validità delle quali paruii 
cader non possa alcun dubbio, non credo che )j vio- 
lenza basti a rieoudurre il buoo gusto, ouiai quasi dillo 
italiche scene sbandito. 

Havvi una classe di popolo clic accorre al teatro 
unicamente per dilettarsi della grandiosità di un informe 
spettacolo, o per divertirsi della bassa scurrilità di un 
buffone; e questo volgo é impossibile educarlo repun- 
linamente a teatro migliore per mezzo della proposta 
riforma, il -volgo uè può peusare seriamente, uè vi è 
assuefatto , uè ama di farlo ; e correndo al lenirò dopo 
]e fatiche della giornata i ben cosa ridicola pretendere 
di condurvelo a filosofare, la migliore Halle cotuiuediu 

Tomo I- --i 
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di un classico autore lo farà forse a d J orm en tare di io- 
dio , poiché la metile sua statica ed ineducata non può 
occuparsi del sentimento delle parole, ma egli Ila biso- 
gno di appagare l'occhio, e di essere dal ridicolo solleti- 
calo. Per questo vulgo dunque possooo proibirsi le com- 
medie impolitiche, irreligiose , immorali , ma non le 
sciocche, poiclu: culi si aiiiiojcrà delle buone, perchè 
serie, e piuttosto tra lasci crii di concorrervi, che esporsi 
al rischio di soggiacere ad una ooja serate ; la riforma 
dunque del gusto non può aver luogo, almeno in prin- 
cipio , ove il basso popolo assiste , poiché sembra elio 
questo si riserbi, come esclusiva proprietà, le ridicolezze 
clic pajouo fatte per esso, giacché ne rimane dilettato. 

Lasciato quindi, pel primo tempo , a parte questo 
teatro, si coltivino gli altri, e se dal teatro volgare^ 
anco una volta oli' anno , sì staccherà un solo indivi- 
duo per trasferirsi a quello ove si rappresentano cose 
purgale e saggio, non sarà, lieve vantaggio per il pro- 
gresso del gusto della nazione; panni che in tal guisa, 
si giunga a conciliare la necessaria liberti al popolo d 
non esser violentato ne'suoi passatempi , col migliora- 
mento del gusto ; imperocché proscrivendo da tutti i 
teatri, meno quello al quale il vulgo concorre, le pro- 
duzioni sciocche e spettacolose , si viene a migliorare 
questo gusto senza punto praticare la violenza, ed il 
volgo slesso n poco a poco coiutiieierà ad arrossire dì 
appagarsi di ciò cui la miglior parte della nazione 
sfugge e rigelta. 

Ora onde riempire il vuoto che l'accennata rifor- 
ma ad introdurre verrà nel teatro, assegnerò l' altro 
mezzo, oltre quello di cui parlai fin ad ora. 

Il primo elemento indispensabile pur formare un 
buono e purgato teatro sono i buoni e purgati autori, 
nò nd averli bastano i modelli dell'arte, ma vi abbi- 
sogna I' inroragginiento, senza del quale deperisce ogni 
genio. Malamente nella indigenza si scrive, e colui chu 
distratto SÌ trova dall' angosci <*o pendere Ji dover pro- 
cacciarsi un» misera sussistenza , non può con successo 
percorrere la carriera de'Sofocli, e degli Aristofani; 
quanti ingegni non restano universalmente soppressi per 
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mancanza di questo incora ggiraento ! NS vuoisi riflettere 
che il maggior frullo, che raccor possa una nazione 
dalla propria opulenta si é quello che da' premj che 
agi' ingegni elargiscono le ne resulta. Se Augusto non 
avesse arricchito Virgilio ed Orazio, nè le inimitabili 
Odi di questo , nè il nobile ed eccellente poema dì 
quello formerebbero da più di venti secoli la nostra 
delizia; e sema le elargì th di Lorenzo il Magnifico, e 
di Leon decimo, e, più che di loro forse, del cardinale 
Ippolito de' Medici troppo prealo dalla morte rapito 
alle lettere ed ai letterali, la Toscana, e la Italia tutta 
non avrebbero acquistato il vanto di essere la cuna delle 
lettere , delle scienze e delle arti. Ne rechi meraviglia 
trovai protettori d'ingegni costoro, che erano i più 
felici e gentili genj d'Italia, ma a' tempi andati fin 
Caracalla, diri' istorici chiamato la Belva d'Ausonia, sì 
compiacque di essere un Mecenate ; a ognuno è noto che 
Oppiano di Cilieia dedicò a questa imperatore i Buoi 
tre poemi della Caccia , della Pesca, e della Caccia col 
Visco, i quali contenevano ben ventimila versi; e che 
Caracalla gli fc' dono di uno scudo d* oro per ogni 

Ma una cieca smania di premiare i talenti non ù 
il mezzo di iucornggirne Io sviluppo; {■ necessario un fino 
discernimento! se al pari premiarsi i buoni , ed i cattivi 
scrittori si viene a recare un danno all'arte, ni gusto e 
al talento; il buono autore si disanima, e s'inorgogli- 
scono Ì bassi; un re Ostrogoto, il celebre Teodorieo, a 
cui dobbiamo se non pienamente s' imbarbariva l'Italia, 
essendogli presentato da un cattivo poeta un poema , 
per mostrargli riconoscenin del buon volere lo rega- 
lò regalmente, a patto espresso però ch'ei non scrivesse 
più versi; certo egli è, cotu'io già lo avvertiva, che ove 
il merito si vede parificale alla mediocrità , ai avvilisce, 
mentre la bassezza si anima ; quindi il necessario de- 
cadimento del hello. 

Avevano i Greci, nelle ricorrenze de' loro giuochi 
solenni, i pubblici concorsi per le opere si storiche, 
che poetiche. Erodoto, Tucidide, Sofocle, Euripide fu- 
rono coronali più volte in quella circostaiua gluriosai 
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la loro tarati 



risilo navii cosi per In Grecia non solo, 



ina per le lontane ragioni eziandio , ed era queslo un 
potentissimo stimolo a scrivere, e a distinguersi nell'ar- 
ie sunj e forse lenza un si nobile esperimento noi non 
avremmo avuto dai Sofocli, e dagli Aristofani, modelli 
della tragtidin e della commedia. Pericle, viepiù ani-- 
malo dal sentimento del lustro della propria patria e 
dall' entusiasmo pei* i teatrali oompo ni menti , instimi 
l' Odeone , ove prima di esporle al pubblico ai prova- 
vano Jc drammatiche rappresentai ioni per quindi allq 
generale approvazione sottoporle; ora questa una circo- 
stanza di gioia per la nazione, e di celebrità per l' au- 
tore ; la repubblica s'incaricava della spesa delle deco- 
razioni; e I autore ricolmo di lodi era l'oggetto dell'am- 
mirazione universale, o più di quella della propria patria, 
cui egli procacciava un. lustro eminente. E tanta era l'im- 
portanza che in Atene a tali esperimenti si dava che 
eseguiti erano ne' più solenni giorni , cioè nelle Pana- 
Cenee, e nelle Dionisio, feste le prime di Minerva, lo 
secondo di Bacco , e che talora , ove le somme n ciò 
destinate, non fossero sufficienti , supplivasi col denaro 
dell'erario militare, sacro per ogni altra circostanza 
qualunque , giacche reputa vast altrettanto utile la colti- 
vazione di ogni ramo di letteratura , e mollo più della 
drammatica, quanto esserlo polca per una repubblica 
guerriera la guerra. 

Oggi , uno scrittore che per la gloria della propria 
patria veglia le notti in continue letterarie sollecitudini . 
0 logora i suol giorni in una sublime e comrnettdnbil 
fatica, È appena curalo , e senza ripugnanza verona gli 
viene anteposto o il mimo, o il cantore, da' quali ninno 
aumento di erudizione può sperarsi; ma piuttosto distra- 
zione, e fors'anco scandalo dall' arte loro resulta. Mera- 
viglia dunque non rechi se pochi abbiamo tollerabili 
poni poni menti, se il teatro ò iugainhro di commedie di 
istrioni o di miseri scrittori prestatali da essi, se il pub- 
blico, il oui gusto tutto giorno più si deprava per tal ca- 
gione, applaude agli spettacoli, ai drammi senti mentali, 
alle commedie romantiche, golfo e scostumate, e so. 
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Sì reputa difficile impresa l'incoraggire gli Scrittori, 
n me all' in coti Ito pare agevolissima] Io arricchirli pro- 
durrebbe in essi per avventura la indolenza , vuoisi 
dunque ineornggirli per me tuo dulia toro Stessa fatica. 

Ad ogni produzione drammatica clic venisse esposta 
in ìsccna assegnare si dovrebbe una partecipazione sul 
profitto della recita per un tal tempo, determinato però, 
all'oggetto di non raffreddare l'autore nell'impegno di 
scrivere; né ciò basta; e necessario inoltre corteedere per 
legge la privativa delle opere. Certo le produzioni 
dello spirito sano proprie!:! più sacre di quelle che ci 
furono tramandate dagli avi : queste infatti ci proven- 
gono senza alcun nostro merito, e la imprudenza, o il 
vizio possono dissiparle c distruggerle, laddove quelle 
sono nostre proprie, frutto del nostro ingegno, e della 
nostra assidua fatica , e non trovo giusto privare l' au- 
tore del vantaggio ch'ei può sperarne; e se le leggi à 
noi garantiscono il possesso di un elicilo che con i 
propq denari acquistammo, a che l'altrui elargita ci 
donò, plaualbìl ragione non veggio del perchè garantire 
non sì debba ad uno scrittore l'assoluta esclusiva per 
Ì profitti dì un' opera, che è parto del di lui ingegno, 
e sopra la quale ogni lucro che da altri si faccia à uit 
furto assoluto. E, a vero dire, di tanta utilità è questa 
privativa che iri Francia uuo scrittore di una mediocre 
produzione teatrale piti contare di assicurarsi per tutti 
l suoi giorni urta discreta sussistenza ; ecco quindi urt 
impulso a scrivere c a sforzarsi di scrivere in modo da 
Ottenere il plauso degl'imparziali intendenti: ed ceco 
perche la Francia ebbe sempre tanti scrittori dramma- 
tici , Ì quali a forza di prove giunsero infine a for- 
marle uit teatro classico , perlochò fu per lunghissima 
tenipo unica in questo merito: che se noi quanto alla 
tragedia uno ne abbiamo oggi da contrapporle, lo dob- 
biamo alla circostanza ordinaria che tra' nobili e ricchi 
nacque un genio che supplì colla propria dovizia all'av- 
vilimento dell'arte in questa già si bella e colta regione) 
c perciò che la commedia concerne certo può" iptestd 
suolo chiamarsi altamente bealo se un Goldoiii , flenif 
Creato espressamente a quo! cenerei la trasse dal nulli 
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con dii ce mio] a alla perfezione senza clic pure incoraggi- 
mento alcuno ne ricevesse ; e sorga chi il vuole e mi 
dica se siavi stalo o v' abbia olii a quesù due scrittori si 
accolti, o se non debba dirsi piuttosto che la luce die 
sfolgorò al loro nascere venne n tramontare con es- 
si ; ora non potrà di ciò addebitarsi gì' Italici ingegni , 
ma gl'Italici usi che non stimolarono altri a tentare 
una via pia si luminosamente da quo' due eccellenti 
autori tracciata. Infatti non accade, come in Francia, in 
Julia; qui uno sventurato autore clic espor voglia alla 
scena un'opera sua, frutto d'infaticabili studi c d'in- 
defesse fatiche, dee prima lottare coli' ignoranza degli 
minali istrioni, coli' avidità degl'impresari, coli' ingiu- 
stizia del pubblico , il quale giudica il più delle volle 
parzialmente e con prevenzione; e reputarsi può avven- 
turalo quando trovi una compagnia che quasi per fn- 

pcrmclla la recita , uu pubblico che 1' applaudisca. Se 
felice ne e l'esito (e ben' è d'uopo che sia la produ- 

l' invidia ) dolce ricompensa per la sua faina ne riporta 
l'autore, la gloria, ina profitto nissuno; che anzi, poiché 
la stampa avrà reso di ragion pubblica la sua produ- 
zione , ei sarà condannato a vedere che un istrione, 
eleggendola per sua beneficiata , ne trasse uu non lieve 
guadagno, mentre egli misero, e forse mendico, neppure 
trovò chi delle spese della stampa lo indennizzasse ; 
frullo è questo della difficilmente concessa privativa 
filili autori, o per meglio dire, della non curaoza , in 
cui lascinosi ; e ci lagniamo se la Italiana letteratura 
decade ? Slupore esser dee se vi ha pure chi scriva ora 
che un losolente cantante fura gli applausi universali, 
e l'oro, die dovuti sarebbero, ove non fosse il pub- 
blico in tal genere depravalo, agli scrittori drammatici. 
Certo 1 : Italia non trac lustro da coloro che misero in 
musica Ì drammi del Metaslasio , ma da Mctastasio , e 
]:i sloria letteraria di ugni ii;nione nel dar conto dei 
proprj poeti drammatici, o epici, o lirici passa in uno 
sprezzante silenzio ogni qualunque compositore di mu- 
sica, o coreografo. 
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Jncoraggimenlo dunque agii autori , ed avremo 
buone produzioni, incoraggi mento agli attori, ed avremo 
chi sappia degnamente rappresentarle. 

Né baata per quest'ultimo oggetto una scuola di 
declamazione presieduta da un istrioni.'; é da osservare 
infatti che tre sono le qualità che costituiscono un 
buono attore, costumi, cioè, pronunzia ed intelligenza; 
quanto ai costumi nnn credo abbisogni un" istrione ma 
un filosofo educalo e gentile , a cui i genitori non ab- 
biano difficoltà di affidare i proprj figli, c per la pro- 
nunzia non fa di mestieri il maestro, sendochò gli 
alunni possederla debbono a perfezione; la intelligenza 
adunque è il più importante requisito per gli attori ; 
imperocché V attore die intende ciò che dice lo esprime 
in maniera da interessare gli uditori, sendone penetrato 
egli stesso, ed é ben naturale che egli accompagni col 
gesto il sentimento delle pronunziate parole ; e questo 
interesse l' attore Io prenderà a ciò che recita quando 
offerte gli sieno buone e lodevoli produzioni. 

Ora per assuefare gli alunni ad intendere non ci 
ha bisogno d'un istrione, ma d'un uomo che sap- 
pia egli stesso iuteodcre, e che profondamente abbia 
studialo il teatro, quindi ó che il precettore esser più 
dovrà un erudito che un istrione ; quando poi questa 

Irò, questo stesso teatro servirà di scuola per 1' avvenire) 
poiché a formare gli attori , più che i precetti e le 
teorie, basterà l'esempio; certo infatti |è ohe Roscio 
non si educava a tanta eccellenza nell'arte sotto una 
scuola di declamazione. 

È necessario inoltre ad avere un buon teatro far 
distinzione tra attori tragici, e attori comici, non dovendo 
gli uni esser confusi con gli nitri, poiché immensi é la 
differenza che passa tra queste due classi. Uno infatti 
de' principali motivi per cui di buoni attori manchiamo 
sì è appunto il pretendersi da costoro ( e a ciò astretti 
Bono dalla necessità, necessità che dal presente piano di 
riforma verrebbe ad esser tolta del tutto) di essere 
tragici e comici al tempo stesso; ma chi questa sera 
sosteneva il personaggio di Cesarei di Maometto, di 
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Unito, dovrh In sera oppresso vedersi rappresentare l'ar- 
lecchino , il brighella, e all'opposto? e potrà egli il 
pubblico interessarsi a favore di parsone elle senza di- 
stinzione veruna passano impudentemente dal grandi: e 
sublime al basso e plebeo? c ove questo interesse non 
n.-isen come verri una tragica produzione rappresentata 
ila individui che muovono al riso colle loro naturali 
scurrilità, e colln fresca rimembranza de' ridicoli perso- 
naggi che in nltre sere sostennero? e come verrà ella 
accollar end' è che le tragedie degli antichi destavano 
tutti i più terribili affetti, ed i più sublimi, e che ta- 
lora nel nostro teatro muovono a riso le inimitabili 
tragedie dell'immortale Astigiano 1 non £ l'autore, ma 
l'attore che eccita questo riso, poichò, ripeto, mal può 
questa sera sostenere degnamente il personaggio di Saui 
chi rappresentò jeri sera Pancrazio, Arpagone, il Tar- 
tufici, don Marzio e altrettali. 

A formare questi attori, com'io Io diceva, infittirà 
sommamente l'esempio di que'migliori, che cosi itili ranno 
ìl primo scelto teatro; abbiano quindi in mira che l'at- 
tore nelle commedie non deve mai oltrepassare la na- 
tura; il personaggio comico e l'uomo posto nello stato 
di società, e dee bene imaginarsi egli stesso che tale ù 
d' uopo si conduca in isccna qunl si condurrebbe nella 
privata assemblea; in tragedia lice alquanto trascendere 
i limiti, poi l'In"' dei' toccarsi II sublime; ma rigoroso ò 
un tal limite, ed un grado al di là getta nell' esagerato, 
nell'ampolloso: Saul, Bruto, Maometto, Filippo parla- 
vano per impulso del loro intimo sentimento; 6 neces- 
sario investirsi di tali caratteri; guaj a quell'attore che 
vi aggiungesse qualche cosa del suo! Nerone che parla 
a Seneca e a Tigellino sari un perfetto Nerone , Ne- 
rone che intendesse parlare agli spettatori sarebbe un 
personaggio al di lÙ della natura. 

Da questa prima scelta di attori dipende la riu- 
scita del progetto: quiudi si nobiliti l'arte, e avremo 
allori perfetti , si elargisca per essi , c ne attireranno 
degli altri, o vi educheranno i figli; l'arte comica 6 
immeritamcnlc vituperata , ciò nasce forse per la non- 
curanza in mi ò tenuta in Italia , e lo e perche il do- 
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provato gusto fa che in grande stima si abbiano ì can- 
tanti, ed i pantomimi, che al nutrono d'orgoglio, e di 
impudenza, e che in nulla giovano alla pubblica istru- 
zione; sorga però Un buon teatro, e vedremo cangiarsi 
la pubblica inclinazione; gli antichi ben' altra stima fa- 
ccano dell' arte comica. Conosce ognuno l' origine di 
quest' arte utile e dilettevole al tempo stesso , cono>ce 
ognuno ì di lei progressi , ma forse non tutu sanno di 
<jual mezzo serviansi i Romani onde la medesima pro- 
sperasse) brevi cenni a ciò basteranno. 

Gli Osci, popoli della Campania, furono i primi 
chiamati a rappresentare in Roma sul cadere del quarto 
secolo di questa illustre nazione ; le loro rappresenta- 
zioni chiamavansi Atcllnne da Atella, città Osca, allora 
poco distante da Avena ; in seguito la gioventù romana 
volle essa rappresentare in concorso degl'istrioni dì pro- 
fessione, i quali erano schiavi ; ottennero tali giovani il 
nome di attori personati, non perchè soli usassero della 
maschera, ma perchè soli (come cittadini romani) eb- 
bero il privilegio di non mai deporla sulla scena, lad- 
dove gli altri istrioni commettendo qualche fallo di 
rappresentazione doveano ad un ccono del popolo sma- 
scherarsi, e soffrirne a volto scoperto le fischiale: ciò 
prova che non ai azzardavano alla scena che i soli ca- 
paci di riuscire, c non tutta indistintamente la inesperta 
canaglia: quindi òche era tal' arto tenuta iu ben' altro 
pregio che in questa nostra degenerila Italia a' di no- 
stri, floscio infatti formava la delizia di Roma: Satiro 
fu l'amico, e il precettore di Demostene; Garrik fu 
tumulalo nelle tombe de' re Britanni , e Tatma lui 
riscosso di corto l'applauso e l'ammirazione di tutta 
la Francia. 

Ecco quanto occorrerebbe di fare quando si voglia 
un teatro che aia di lustro alla nazione, di sprone al 
gusto, e di diletto e di scuola al pubblico che vi 



AL 

GETA. 



J-J spongo al pubblico tre mie tragedie : esse non sono 
la prime: vi ha, per mio rossore, una Francesca dì 
Arimino , ed un Demetrio , audacemente stampate 
nella prima mia gioventù. 

Fitwi uri tempo , e fu questo ne' giorni della 
mia inesperienza , in cui io delirai per la fama, e 
credea coi percorrere la via letteraria afferrarla: pre- 
sto conobbi quanto mi era ingannato; senza protezioni 
o pieghevolezza o fortuna, un autore non può essere 
in vita almeno consideralo ; chi senza tali risorse a 
scrivere si accinge non ha in generale altra speranza 
che il giudizio della posterità. * 
Tutti meco di questa mia massima converranno, 
anco quelli stessi, che sopra di me la vinsero nel 
difficile arringo a furia dì applausi o procacciati o 
mercati , e che in toro stessi ben saper deano dì non 
meritare. 

Io proseguii la carriera, nella quale mi era lan- 
ciato oramai, e conobbi che bisognava far meglio} 
col mio Gela a ffrontai la scena , e il pubblico mi 
accolse con singolare entusiasmo ; fu quella la pili 
bella sera della mìa vita, nè io mai me la ram- 
mento senza eommotione: pure io non m'illusi: co- 
nobbi, e conosco i difetti, e i pregi di questa Tra- 
gedia , e confesso che se meritava encomi furono 
eccedenti quelli che mi vennero allora prodigati: io 
continuai a scrivere, sebbene da dolorose cure di- 



Sfratto ; ma da quell'epoca non piti ebbi ti pubblica 
si condiscendente. 

Forse spìacque alla turba invidiosa di -Veder 
sorger con fama Uno scrittore novello , e volle in 
seguito imprender* il mio avvilimento, forse alca- 
n'emulo desiò in mio disfavóre l'intrigo ; comunque 
sia etposi un'Euridice^ e non incontrò j forse alcuni 
applaudili facevano assai peggio di me — io per di- 
spetto l' arsi t e me ne pentii ) essa era al pitri delle 
altre mia figlia — esposi la Tessaloniea, e fa lace- 
rata e difesa, ed io la rinforsai , e la corressi j 
qualunque io mi sia son certo di non aver mai ri- 
cercato u n applauso , e tristo a colui die s' insuper- 
bisce del^entusiasmo destato dalle amichevoli brighe! 

Mai non sono impaniali verso i viventi scrittori 
i viventi! 
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HiPPHESEHTiTA PEH tk PRIMA TOLTI 1» *» 
BEL HEC10 TUBO DEGL' INTREPIDI 
LA SEBI PE*a8 GEBWAJO l8ig. 



PERSONAGGI 



CARACALLA 

GETA 

PLAUTILI.A 

GIULIA 

ALBINO 

MATERNO 




SACRIFICATOSI 



Scena, il palai» degli Antonini in Roma. 
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ATT© FUMO 

SCENA PRIMA. 
GIULIA, ALBINO. 

GIULIA 

Àlbin, tu ìo RomaF né al tuo fianco veggio 
L'amato 6glÌD mio I 

ALBINO 

Cessa la tema ; 
Lo abbraccerai tra breve — io lo prevenni 
Onde super dn te di Soma i casi , 
Dacché siam lunga. 

CIOLI» 

Ab fremerai, chè tanto 
Sotto un Neroa non fu misera Roma. 

ALBINO 

Basta; l'intendo — non giungea fallace 
A noi la fama appo Alinoti j tu campo 
Noi la vita esponeamo a prò di Rama , 
E Roma intani» il capo suo piegava 
A novello tiranno" 1 a tempo dunque 
Fu il ricder nostro a questi lidi. 

G ID L ' * Ahi lassa I 
Mi atterrisce il tuo dir — non fero è Geli , 
Ma ardente egli è: quindi, se spinto all'ira, 
Chi Sa che basti ad afTrcnarne i inoli » 
Vuoi tu cli'ei versi d'un fratello il sangue! 
E tu, cui troppo Cara calla aborre, 
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Olì tornirgli innanzi ? e non paventi 
Il suo furor? ni di irritarlo temi? 

Odiato ìo son da Cara <JJ Ila , e sprezzo 
Oppongo all'odio suo — penso che omii 
TanV oltre giunto i di mia patria il danno. 
Che a temer no' , solo a sperar no avanza. 



E il creili ? 

Oggi il Senato adunasi ; di Gela 

Fien sostenuti in pien consesso i dritti ; 

E a ciò giungemmo — 

GIULIA 
E il potrem noi? 

ALBINO 

Tentarlo 

Almcn si vuol — 

C1ULI1 

Ma, se il tentar fia indarno ? 

Evento avrem qua! dessi ad alta impresa. 

Meglio è morir, che o gnor sul capo aversi 

Pendente ita ferro, cai soslien la sola 

Voglia dell'oppressori Scntier di «angue 

Da lungo tempo a questo impero adduce; 

E se oggi pure ad ottener salvezza 

Per noi, per Roma, e a rovesciare appieno 

La novella tirannide fia d'uopo 

Versare il sangue , ebbeu si versi ; ci giova. 

GIULIA. 

Ah madre io son — pel figlio temo . . . 



Non lo avvilir con feminil timore; 
Anzi avvalora ogni alta impresa noslra , 
Pel tuo poter ne assisti , e il dei — 



(Jic parli ? 



ATTO PRIMO 
Potere in me? qual mai poter ini resta! 
Credi trovarmi di Severo or moglie? 
Madrigna m'ebbe Caracalla sempre, 
E poiché in lui tatto il poter si accolse, 
Me tratto qual madrigna! ogni lusinga 
Fia da me sgombra ; un di possente, attori 
Stuol mi vidi io d' amici , cui mi dava 
11 lustro mio ; mi abbandonai or lutti : 
Uso di coni ! or sol mi resta il Aglio , 
E vuoi eh' io possa non temer la impresa 



Roma a suo danno ; esequie al padre suo 

Furon le stragi , e a sanguinosa baie 

Ei suo poter fidava: arte, e minacele, 

E insidie, e ferro: ecco i suoi veri mezzi. 

Ogni uom, che ardisca al suo voler di opporsi, 

Apertamente, ovver di furto è apcnto : 

Ira e dolcezza in lui son pari , entrambe 

Itecan morte e terrori spenti fur lutti 

Di Plnuzian gli amici ed ebbe esiglio 

Piantili! — 

ALBINO 

E n'era l'amor suo cagiono! 

Amor? non cape in Caracalla alletto. 
Figlia a Plauiiano, ei l' aborrii; si aggiunse 
Quindi la Gamma , ond' ella arse per Gela 
A più inasprir la mente sua feroce. 
Ne gelosia , ma torbido dispetto 
Fu a sua ferocia sprone; e se più fero 
Sia l'odio in lui che la piclh, mal sccrui. 
Or la richiama: perfida sentenza 
L' esiglio fu, ma il imi ridurla forse 
Fia maggior danno a lei: fors'eì valersi 
Cantra il fralel d'un unto ostaggio ha fermo. 
Tom,, I. 3 
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H.IIIO 

E V oserà ? 

otuiit 
Che può vietarlo? odiato 
È da' men rei , mi i Pretoriani tutù 
Per lui si stanno, chè licenza ed oro 
PropiEj ■ lui rendcanli; e a lor Materno 
E Prefetto; ciò basta — 

ALDINO 

Havvi un senato , 
E v'ha mio brando e quel di Gela. 

GIULI* 

Oh vano 

Snudar di brando generoso, ov' abbia 
Impero sol di un despota la spada ! 

Ma tu che temi? 

Citi LI A 

E il chiedi ? Albin mei chiede ? 
Quanto è Gota magnanimo, esso è iniquo; 
Del par pel figlio , e per Plautilla io tremo. 

Ma credi tu che di tal donno il sangue 
Possa aggradirgli? e ove all'estremo eccidio 
Ei trar voglio il fratel , credi che Roma 
Tanto sopporti ? 

E che fia mai che il vieti? 
Altri più rei misfatti egli compiea: 
Del padre atesso osò insidiare a' giorni ! 
E perchè il nero eccesso appìen svelava 
PJauzian, noi spense ci dì sua mano, innante 
Al suo padre, e signor? perGdo e crudo 
E! sovra ogni altro nel feroce petto 
Mai di dolcezza non nudria scintilla. 
Egli in Roma nemici ha i buoni tutti, 
Ma i peggiori soverchiano, e lor duce, 
llapo, signore egli e perchè con essi 
Prodigo è d'oro — or qual più brama ci saudite 
Non gli è dato versar? non ha qui pari 
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ATTO PRIMO 
Né in poter, né in ferocia, a noi funesto 
Oltre ogni dir quindi tal di sorgea. 

Se i tuoi presagi .. . ah ne preservì il cielo I 
Osi, e al furor, finché gli è dato, il corso 
Libero lasci, ma per breve, spero. 

GIULIA 

E la tua speme? 

albi no 
Mei tuo figlio è post*. 
L'umor di Roma egli ha, de' padri i voti, 
E valore, e virtù} se ardisce, ei regna. 

O fratricida, o spento; ecco il tremendo 
Bivio che resta al Gglio mìo — uà debbo 
Tenera madre, qusl son'io, tremarne? 
Ma, chi ai avanza? Caracalla I oh incontro! 

SCENA IL 

CARACALLA , GIULIA , ALBINO. 



Ecco i nemici miei; tremendi un giorno... 
Or in mia man son' essi — udiam costui. 
Albin, qnal cura rapido lì adduce, 
Senza un mio cenno, a Roma f 

A te quii debbo 
Ragion dell'opre mie? sta nel Senato 
II poter tutto, finché al soglio ascenda 
Signor novello — 

E a divenirlo forse 
Destinato io non son? cosi tu parli 
Del prò — Severo al figlio, al signor luo? 

ALB1SO 

Mio signor ini 

C11K1LL1 

Qual dubbio— ! oh, ma t'intendo; 
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Tu ligio al frale! mio vii-tilde ostenti, 
E tua virtù eoi fellonia racchiude. 
Nemico sempre alle mie bramoso l'ebbi — 
Ma tu bua sai qaal miei nemici han ione; 
Ne sia d' esempio quel Plauiian ... ne in pò ss- 
Pur ti cedea , né iu arie — or qual consiglio 
Ad imitarlo in danuo tuo ti «prona? 

Vincitor riedo; a' miei trionfali allori 
Da Itomi quindi alita mercè ai debbe 
Che le minacce tuo, ma so spronarle. 



misfatti tuoi! Patri» infelice, 
Se regnerai tu un di I ma appien conosco 
L'util suo Roma; e poiché a scer le resta 
Di Severo tra' figli . • . 

Or basta — Io Miti 
Conosco i sensi woi — Che piùr Ga Gela 
Imperatore in Roma, ove prevalga 
Il tuo potere, il voto tuo. 

Ben pensi. 

Ne avrai merco — non proseguir, mi lascia 
Pria che il Sonato adunisi a me innante 
Non comparir più mai; m seco, o donna. 
Esci pur' anco — uniti a danno mio. 
Tu dell'amico a prò, iu di tuo figlio, 
Or congiurar potrete — ito; o nullo osi 
Aggiunger motto. 



CAR ACALLA 

Se men cauto io fossi. 
So meno accorto a prevenir lor trame. 
Di tanta audacia paventar potrei — 
Ma tutti alfine in mio poter li tengo, 
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ATTO PRIMO 
Tatti ... e chi scampo tvrh da me, stime 
Il più felice de' mortali debbe. 

SCENA IV. 

MATERNO, C ARAC ALLA. 

Signor ? 

Giungi opportuno — È Albino in 



Novella io gii ne avea. 
Ma d'altro or vuol parlarsi ; in Roma a un i 
Riede PJautilla — 



Tutto 

Ancor non sai : sospetto messo in ceppi 
Fulvio ponea pur or — n'erano i passi 
Verso costei — 



Nulla. 

Ei tacer seppe — ma no suo foglio è questo — 

Porgilo — oh cieli Scrive ■ colei Metello? 
Dei congiurati i nomi . . . 7 Odi: Norbsno, 
Planco, e Memmio in Senato a me nemici... 
Me dall'impero escludere — I oh tremendo 
Giorno a vendetta, allìn giungesti! gregge 
Di vili schiavi, or si tremar dovrete! 
Va', Materno: m'intendi... 

Oh qual mai cenno I 

I padri tutti spegner vuoi ì 
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C1B1CUL1 

Ne udisti 
I nomi già — quattro per or dovuti 
Sono alla rabbia mia. Va' , non per anco 
D' Àlbin si parli : ad altro io '1 serbo — u 
L'arrivo della perfida preceda. 

i tumulto 



Del popol'essa, e io un di Geta. 

Esiiiiln 

Dunque hai tu appien In Gammi tua '. 

Qual fiamma ! 
Ella spre»zolIa un di — mal tu leggevi 
Entro al mio cor ; sai che a Plnuzian dovetti 
In onta mi* piegsrmi... arbitro egli era 
Del cor del padre! — io di colei le none 
Chiedea per farlo a me propizio — oh rabbia I 
Ella me ricusò; che, assunto Geta 
Mio compagno all'impero, ella sua destra 
A lui serbava... ed io... l'amai... pur truppo! 
Ma tosto l'ira ogni mia Gamma estrose; 
Nel cupo di mia rabbia io mi ristrinsi , 
Giurai vendetta, e ne spiava i mezzi , 
E ravvolgerli in cor — torli al fratello 
Mio voto fu , misera farla , e tutti 
Speme niegarle dì miglior destino. 
Ciò preGss'io... mi pria di tutto è d'uopo 
Che impero io m'abbia, e, ad ottenerlo, vuoisi 
Terrore e sangue... e il mio voler non manca... 
E a tanta impresa esecutor te scelgo. 

Parla ... 

Non anco entro al mio cor leggesti t 
Plauzian, che a voglia sua del padre mìo 



ATTO PRIMO 



Id tendo — 

Etili 



Cbe albeggia ornai — diurna strage forse 
Compir pò Ire 01 , sena» periglio, in Roma, 
E di estimati padri T 

Oggi, noi sai? 
Dell'adunanza è il giorno — oh potcjs'io 
Spegnerli tutti 1 e tuoi die i più feroci 
Io vita io lasci? spettai™ fors' anco 
Esser non può di mie vendette il sole ? 
Ma resta ornai: commessa lia tal' opra 
Ad altro braccio; e tu, che ■ mezzo il cor 
Di mie -rendette, o per timor ti arresti, 
O in mente volgi un tradimento , trema ! 

MITBIIO 

A tal rampogna, ch'annua io non mettavi, 
Ogni riflesso cede — air opra io corro; 
Tra breve udrai se il tuo voler m' ò legge. 

SCENA r. 

CARACALLA 

Che a vacillar cominci in lui la fede ! 
Noi credo io no. — SI al mio voler 
Roma il vide finor, che scampo nullo 
Sperar gli 6 dato , ov' ei da me si parta. 
Plinti) la ei mi nomava ... in me si crede 
Tenerezza per lei ? di quale affetto 
Sia capace mio cor fio chiaro in breve. 
Ella esultò di sua repulsa , in faccia 
A Roma tutta ella avvilir mi seppe . . . 
E ne farìa suo vanto! Ah nò, chi intiera 



GETA 

Vendetta aver di tanto oltraggio ho fermo ; 
E insicm vendetta del fratcl che impero 
Meco aver chiede in Roma — n lui l'impero 
Tor dehbo , e in un la tenera donzelli , 
Che a me il prepone, a lei l'amatile torre; 
Miseri entrambi io li farò — m' i gioj. 
Il lungo pianto di color che ahborro. 
In tanto aliar mescer ferocia ad arte * 
Uopo mi fia ; ma ijnil rigetto io mezzo, 
Ove a' miei fini adduca ? È ver che forse 
Abborrito son' io , ma al comun'odio 
Io del poter fo schermo, e purché ogni uomo 
Tremi a' miei cenni, a voglia sua mi abborta. 
Ma giunge alcun — nobil corteggio li questo! 
Chi vienr Plaulilla! oh al talamo tu vieni , 
Donzella illustre, e alle tue nozze io stesso 
Esser auspice eleggo. Udiam l'altera. 

SCENJ FI. 

PLAUTILLA, «celle, CAB AC A LI. A. 



Vieni donzella ; in queste mura avrai 
Queto soggiorno: il duro esiylio in esse 
Cangiar voli' io , che troppo acerba pena 
A te lìnor de' non tuoi falli ìo dava. 

Duro esigilo m'ebb'io, noi niego: doro 
M'era il soggiorno in isola deserta. 
Ove compagno aveami io Sol l'affanno, 
E la certezza di più cruda sorte 
Finché io te stava il rio poter che usurpi. 
Mi minor mtl lutto eslimava io sempre 
Del viverti d'appresso. 

CAR AGALLA 

Ehbcn , sin prua 
Dunque all'audacia lua vivermi appresso. 
Vanii innocenza tu? figlia a Plauziano , 
lunoccnie esser puoif l' orgoglio tuo 
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Mi su liso nel cor — ardir traesti 
Tu dal poter del padre tuo, mercede 
Quindi lo sprono era ■ mia fiamma; scelta 
Poscia a mie none dichiarare osali 
Che odioso io t' era , c che abbagliarti solo 
Potato ami* d' impfr.ilrico ìl bistro; 
Poiché però l' arte di Giulia ni dritto 
Recava insulto , e a me compagno al soglio 
Destinò Gela . l'amor Ino, celato 
Fin' a quel giorno, in onta mìa proruppe. 
Ni giù doleami ciò — non grande acquisto 
Era per me tuo cor, più del mio lustro 
Vigo, che acceso di -verace effetto. 
E mancano altri fallir il padre tuo, 
Fosse indotto da te , di mia mina 
Apparla desioso, e a un tempo a' giorni 
Attentar' ei del ano signore osava. 
Ahi guiderdon di beneficj tanti ! 
Pur mia destra il prevenne , nò mai colpo 
Di quel più giusto dal mio brando uscio , 
Che a quel fellon togliea la vita; e forse 
Ti arrestavi però? nata al delitto, 
Compierlo aneli, e, né timor di pena. 
Nò per la colpa abbonimento, freno 
Esser potriano al perfido tuo core. 

Rampogne udir dal labro tuo m'ò duro 
Si, ch'io ne sento il più mortale affanno 
Che fin qui mi opprimesse. Al padre mio 
Nemico acerbo ne agognavi il sangue, 
E all'ira tua facevi empio pretesto 
Il ino stesso delitto — accusatore, 
E giudice , e carneCce ad un tempo 
Eri di Ini — Trucidatore infame 
Della misera Ina sposa Volunnia, 
Nemico al padre tuo, cui pur la vita 
Insidiato hai tu, che appormi or vuoi? 

ClUCkUi 

Audace al par nel cospirar tu sci , 
Che nel parlare ardila; a me tu indarno 
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Però li ascondi ; io mito sò — ricevi 
Or questo foglio — a te lo invia Metello ; 
Fa incauto il messo... or timo appien comprendi; 
. . . Qual t'è dovuto guiderdon ti serbo. 

SCENA VII. 

PLAUTILLA, ANCELLE. 



Oh che ascoltili ! già ogni speranza è a terra. 

Miseri amici dell'estinto padre. 

Sol da me parte ogni sciagura vostra! 

A voi Citai fu l' amicizia miai 

Oh Roma ! oh Gela ! ed io ... ma , a che pur gemo 7 
lofausto giorno esser dee questo io 'I veggio — 
Ma non £ nato alla villa mio core. 
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SCENA PRIMA. 



FLAUTILLA, GIULIA, ascelle. 



disi ilio dolor (guai frutto speri ! 
Argin mal fermo site sventure è il pianto. 
Figlia ■ Plauziano, il nascimento mio 
M*è ragion d'ogni angoscia } ma tu vedi 
Com'io la rabbia del tiranno affronto. 

OIOLU 

Ma Jrc son' io , noi sei tu già — non tremi 
Tu per un Dglio eh' amo io più che vita. 

Oh se in mio cor tu penetrare appieno 
Potessi, appien qnal'io mi son vedresti! 
Amo tuo figlio, ma d'amore io l'amo 
Qu«le ad ambo con vietisi. Orrido lampo 
Traluecr fero agli occhi miei gli oscuri 
Semi di Caracolla, entro cui scorsi 
Il rio livor. In feriti, lo sdegno; 
Pur Io disprezzo — 



■indi chi darla a me petrìa non temo. 
■ , giunge alcun . . . 



GIULIA 

E il puoi! 

PLAUTILLA 




Disprezzo io morte, 




GETA 



SCENA IL 
GETA. PLAUTILLA, GIULIA, aucelw. 



Madre, ni tuo scn m'accogli — oh tu, donzella? 

Oh ciel I tu in Roma? ardente io di vendetta 

Riedea pel duro angoscioso slato. 

Cui ti dannava il perfido fratello — 

Ma a libertà tu resi, or Caracolla 

Men reo mi sembra ; pentimento in Ini 

Fsscr può forse il ri vocilo esigUo; 

Oh quanto alla tua gioja 
È inopportuno il tempo! io Roma io riodo, 
A che noi so: forza di qui mi trasse, 
Mi vi riduce fora — i feri delti , 
Che a udir poc'anzi il fratel tuo mi astrinse, 
Son presagio funesto a me di pianto j 
Rè tremo io già, sebben pur troppo io scorga 
Qual m' e serbata orrida sorte in Roma. 

Temer puoi tu a' io vivo? Oh Plau lilla ! 

Più della vita, al par di fama io l'amo. 

Roma , ed il mondo i dritti miei ben sanno , 

Nè gì' ignora colui, che ornai fratello 

Più nomar non dovrei — me chiama al soglio 

II voto universa) ; perdi' ci si oppone 

Ceder dunque dovrò? non cingo io un brando? 

Den Io apprese Alb'ion — perche tremante 

Te dunque, o madre, in tal vicenda io veggio? 

N'è amor ragion, che alla tua mente pingc 

Per me perigli ovunque; or che! vorresti 

Ch'io vilmente prostrato innante al fero 

Usurpator della sovrana possa 

Merce chiedessi ove di soglio ho drillo t 

Ma s'io pur' anco in me bassezza tanta 

Accor potessi, l'onor mio lo Titta, 
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ATTO SECONDO jf5 
E il bene univcrsal. Chi non conosce 
Qual sia del fero Cara eli. il core I 
Torbida è l'ira sua, l'amistà cruda. 
Micidiale l'amor. PI anziano ei spense, 
E la sposa sua stessi, e al padre ( ahi crudo ) 
Insidiò In -viti : e a si gran mostro 
lo piegarmi dovrei ? vuoi tu eh' io lasci 
E madre, e sposa, e amici, e Roma, e il mondo 
Vittime all'ira di quest'empio, cui 
Sacri 110.1 far de' suoi più cari i giorni? 

Troppo lu parli il ver — ma a' detti tuoi 

Cresce il lerror che in petto mio già provo. 

Ben prevede» tal fato il padre tuo ; 

Ben prevedea che avidità d'impero 

Spinto avria Caracolla ad ogni eccesso; 

Assai lo abborro, c no ho cagion... ma tremo 

Che tu slroraento a pubblica vendetta 

Esser lì elegga , chò o delitto , o morte 

A te sol resta, ove a punirlo imprenda. 

Mal mi conosci; io di punir non parlo. 
Non giudicar del mio frate! mi spetta, 
Ni il vuò, Roma il farà: ma. i dritti miei 
Sostener debbo, e mi vi accingo, e indarno 
Dal saldo mio giustissimo proposto 
Tenti distrarmi. 

E ove colui si opponga! 

Gli resta un ferro, c non sspria trattarlo? 

A tradimento iS" suo germini feroce. 

Misero padre! ah ch'io pur sempre il veggio 

Nel proprio sangue immerso a ogni uoin vendetta 

Chiedere, e indarno! o vittima d'un empio 

Spirar l'ultimo fiato — Il suo delitto 

Qual' era? Zel pel signor suo; tramalo 

Il parricidio ei seppe, e inorridito 

Dal gran misfatto disvelalo osava, 
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E Io spegnea quel Coracalli — e forse 
Entro ai recessi di magion remota f 
Nò: in queste muri stesse, a noi (lavante, 
Sugli occhi di Severo, infra mìe braccia; 
E il vendicava alcun? Ma taccia ornai 
Ogni privato affililo 3 e il ben di Roma 
Ne prenda il loco — oh tu, che appieu sottrarla 
All'imminente danno suo potresti, 
Imprendi), deh! vuoi tu veder di nuovo 
Il Campidoglio , da Neron novello 
Arso, per sete di comune affanno? 
Che sperì tu se al tuo germnn tu cedi? 
Ma, poni pur che lu soccomber deggia 
Nel gran cimento, a noi qual danno? morte? 
E morte pur da Caracalla avremo, 
Ov'ei possanza illimitata ottenga} 
Nella certezza di fera] sentenza , 
O volontario, o a forza abbia ei l'impero, 
Miglior partilo avventurar non fia F 

Ben parli , si — spiran valor tuoi detti; 

Nobile hai l'alma tu; di me sei degna. 

Non paventar — qualsia che elegga io mezzo, 

Securn sei tu dì mio nome all' ombri : 

Tu pure , o madre — ah pria cadérmi spento 

Vogl'ìo, che oltraggio a voi sia fatto mai. 

SCENA III. 

ALBINO, GEI' A, PLAUTILLA, GIULIA, 




Oh quale inerzia in voi ! Consesso imbelle 
Inoperosi or qui rattien voi limi, 
Munire sì versa cittadino singue, 
Onde atterrita è Roma! oh di quai stragi 
È forier (auto eccesso! il di nascente 
In Itouia sorge con nuovi delitti; 
Tutto è pianto e terrore — i soli amici, 



ATTO SECONDO 4? 
Che a te, donzella, rimsneano , spemi 
Fur da notturno traditore acciaro. 
Sommessamente ogni uom, gemerne ascolto. 
Ma chi la gnarse n'osa, or che la tema 
Dell'atterrito cittadin sul ciglio 
Le lagrime trattieni 

Che udiìi me lassai 
Spenti i miei fidi, in Roma stessa, or dianzi! 
Tutto dunque è perduto? e ancor ti stai 
Tu, cui di Roma la salvezza spetta! 

Oh qual vendetta di tal sangue in breve 

Qui dehbe farsi! ei di suo danno è il labro... 

ALBIBO 

Già stanco è ogni uom di si reo giogo; ardisci; 
Un cenno sol ti fa signore iu Roma. 

Al materno mio cor coltello or sono 
'fai detti, e veggio inevitabil fato 
L' armi tentar; ma pria dolcezza adopra ; 
Ove sia vana.... oh di fraterna guerra 
11 vessillo alterai! 

PtAVTlLLi 

Fraterna guerra 
Nomi tu quella che un tiranno opprimer 
E chi spegnerlo vuol? chi a ciò li astringe! 
Torgli il poter, fi a render pace a Roma, 
E dover tuo questo è. — Scusarne i torli. 
Far dono a lui di vita, opra c ben degna 
D'nn iratol qual se'tn; ma, se ristai, 
Roma potrai rimproverarti un giorno 
11 danno suo, tu gemer forse indarno 
Della piclii che inopportuna usasti. 

CETI 

Guerra non bramo, né ricuso io pace. 
Tentar dolcezza a te noi vieto, o madre, 
Kè 1' armi usate Ceu pria che tra noi 
Chiesto l'un l'altro abbia raflion dell'opre, 
O pria che i padri abbian lor voto emesso. 
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Ma in si fatti giornata , io cui di Roma , 
Del mondo iutier, di noi , di me la serie 
S'agita, ioerte essermi deggio io forse l 
Madre, t'affida, io son tuo figlio, e reo 
Far non mi può seta d' impero , o Ingiusto 
Abborrimento per fratel, che ule 
Pur mai per me non fu — ma figlio a Roma 
Del pari io sono , o bea mi duol suo pianto , 
E il tergerò , qual eh' esser possa il mesto. 

Chieder ragion dell'opre a lui col brando 

Dei; co' tiranni alia ragion è il ferro. 

Scendere a' preghi, o insolita dolce*!» 

Da lui sperar Tuoi tu? mentre tu spendi 

In vani detti i preziosi istanti 

Ei ti previene, ed opra, e tutte appaga 

Del perfido suo cor le atroci brame. 

A Roma lutti è tua pietà funesta — 

Rimembra, o Gela, che insidiare i giorni 

l'oleo del padre... I Us» è la destra sua 

Al sangue ornai — di chi fia che il risparmi ì 

Pensa... 

Si cessi al fin — gii in mente ho fermo 
Quanto oprar debbo — e tu, dell'alma mia 
Parte più cara, ogni timor delil sgombra. 
Madre, a tua cura la donzella affido. 
Albin, mi segui — or ne richiama alt' uopo. 

SCENA ir. 



PliAUTILLA, GIULIA, abceli*. 



Vieni , qual figlia a me sarai tu sempre. 
Vadasi — mi chi giungo ! eì sloss ° 1 °» vl0nl ' 
Per or si sfugga; il rio talento io sola 
Ricdcrò poscia ad ammollir, se il posso. 
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SCENA V. 
C ARAC ALLA , GIULIA , l' LA UT ILLA, 



ClRlCilH 

Ritraiti, o donna j e di costei le ancelle 
Restimi al limitar — teco, o donzella 
Favellar deggio. — 



Son tua ferocia, o tue lusinghe vane; 

T' abborro , a il sai , tu me del pari abboni , 

Quindi tra noi nion detto ha ornai più loco. 

Resta. — Va', donna, il mio volere udisti, 

Va' , compianti i misi cenni — uscite ; io '1 voglio. 

SCENA VI. 

CARACALLA , PLAUTILLA. 



Per brevi istanti a te , donzella , è forza 
Udirmi — tremi? Ah non smarrirti! cessa 
Di paventar. — Se d'atro fiele aspersi 
Fur poc 1 anzi miei delti apporlo dèi 
Alla membranza che in mio sen. destossi 
Del padre tuo — ma , il primo impeto or vinto, 
fili udrai pacato — cmel ti dee rispetto 
A tua virtù, non obliar post' io. 
Deh! irata men sii meco! è a me d' angoscia 
L' odio mortale, onde l'arder compensi 
Ch' io per te nntro in cor. . . T' arresta — ignaro 
Io d'ogni arte d'amor, apiegar non pcsao 
Molle loquela , onde tu appien conosca 
Di quale affetto ho per te ingombro il se no : 
Ma prova alta ne sia 1' offrirti io stesso 
Or la mia destra ed il mio core in dono. 
Toma I. 4 



Oh (odaci detti! ed io t' ascolto ! oltraggio 
Pari a questo quii Ga f del sangue asperso 
Della prima tua sposa , a lue tua destra 
Offri ed il core in dono ì e qual mai pregio 
Ad otleuer mio core ostentar puoi t 
Del misero mio patire il sangue forse 7 
Che unirmi a te pOlriaF le gesta tue? 
Forse il nobil tuo core, o la tua fama? 
Sou quelle il sangue e cittadine stragi. 
Nido è il tuo cor d'ogni più rio misfatto, 
E d'-ogui iniquo eccesso è questa lorda. 

Offrirti io posso altra più nobil cosa, 
E offrirla posso io solo — 

PLAUTILLi 

Ed È? 
cimenti 

L' impero — 
munì la 
Contaminato fia da te; d'infamia 
Ove tu il tenga ei divicn seggio} e tuo 
Fora' è l'impero già, sicché tu possa 
Qual tuo retaggio offrirlo? il tuo germano 
Dritto y' ha pari al tuo. — 

C AH ACA LLA 

Dritto al mio pari 

Chi può vantir? 

FU «TI LI A 
Ma, nullo ei pur ne avesse, 
Te dall'impero tua perfìdia esclude. 
Credi che Roma il cor d'entrambi appieno 
Non scerna ? e credi che il peggior fia eletto t 

CA BACAI. LA 

Che creder debba ignoro — alia questione 
Oggi discusaa Ga — di Roma il voto 
Scorgo ondeggiante in tanto affar, nè tale 
Esser dovrla senza il favor che svolge 
De' migliori il pensier. Voi tutti intanto 
Di me al par dubbi dell'evento Mate, 
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Sebben di me più pavidi vi scorgo. 
Ma tu , donzella ... Ah non. ridurmi a fero 
Orrido eccesso 1 — io . . . t' amo ... e il dirlo è pena 
Cai spiegar non saprei ■ — poiché (i è nota 
Tal mia viltà, che ad arrossir mi sfornii. 
Non abusarne — indarno io mai non amo. 
Né indarno abborro , il sai. 

Di tua ferocia 
Prove ho pur troppo immense ; ma in mio petto 
Non alberga timor. — Le lue minacce, 
Le lue lusinghe , e l' amor ino riserba 
A cui caler ne può — giovin donzella 
Ilo ferreo pelivi a ciglio asciutlo osai 
Mirar lo scempio dell'amalo padre, 
Nè il luogo e crudo Miglio, a cui dannala 
M'ebbe tua rabbia, mi drappo dall'occhio 
lagrima di dolore — arbitro fri 
Tu della tua ferocia, arbitra io sooo 



. . . IV io l'attenta , il sei , 
it f e che puoi (ormi I 

Io tórre 

Eh corner 

E il chiedi tu? peodon da' giorni tuoi 

Di Geta i giorni — intendi 7 oh, ma a che tanto 

Trafiggermi cadi Sai di qual tempra 

Sol per ino amore il fui • • ■ la sposa mia 

Sol per le giacque... e se Plauzìano io spensi, 

Er» vendetta delle offese, ond'ei 

Pel favor di Severo ognor gravommi. 

Il duro esigi io tuo gelosa rabbia 
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Trionfar vuoi? Oli periglioti donna! 
Tu il mio pianto vedetti, e il pianto mio 
Sangue domanda , C sangue avrà — (V amore 
Fu passeggero impulso, ond'io spiegava 
A te l' interno mio — di rnbhia io piansi 
Quel primo di che del ino amor superbo 
Il mio germino in mio dispregio ir vidi; 
Ma di ben' altro pianto a te le gote 
Rigar farà — del più tremendo affanno 



La ina pietà 7 che parli? estraneo affetto 
Fu questo ognor per le. — 

Non più — mi lascia; 
Lasciami all'ira mia — di mia viltade 
JYon Ir superba: al mio gerrann ti reca, 
Libera seco esulta . . . e , . . ancor felice 
Seco non sei perà — 

PH«TILL1 

M» in breve . . . 

Or, batta. 

SCENA VII. 

CARACALLA. 

Dunque schernito io sono? e di mia fiamma 

Sempre è lo sprezio il guiderdour nè giova 

Ad ammollir costei minaccia, o prego? 

Oh f mia ventura ella è , eh' entro al mio petto 

Loco non abbia amor! se ciò non fosse. 

Ben mi sarta l'orgoglio suo funesto. 

Ma . . . appien conabbi or di PUntilla i tenti ; 

Ebben... mi abbona chi d'amarmi adegua , 

M'abborra, ti, ma con ragion— felici 

In onta mia costoro? e al fianco mio 



Si assideranno a dettar leggi al mondo? 
Non mai, lo giuro — ogni privato sfolto 
Ornai si spogli .. .ecco , deciso io sono — 
Che amor? lo fiusi — il simulare or cessi; 
Vendetta aperta è il voto mio — si compia. 

SCENd FUI. 

MATERNO, CAI! AC ALLA. 

MATEBKO 

Riodo — m' intendi ? 

cuiain 
Oh prode I opra compiesti 
Degna sol di tuo brando — altra ne resta, 
Altra... maggior — pronto se' tu? 

ulna ho 

Mia fede 

Già da gran tempo a (e giurava; imponi. 
Vieni , e saprai quanto ad oprar ne avanza. 



Vieta, ben sai che di ci vìi discordi* 
Fui sempre alieno; la mia spada in campo 
Contea i nemici sfolgorò di Roma , 
Né in cittadino sangue unqua ai tinse. 
S'altro or mi mostro, se il costume antico 
Depongo, e l'armi a te consiglio, il chiede 
I.' uopo di Roma e la salvezza tua. 
Sai qual viss'ìo Gnor. — Non giunsi, il credi, 
All' eià mia «enil per farmi in Roma 
Sedizioso citladin, non sempre 
T'ebbi al mio fianco, onde spronar tue brame 
A fere imprese; ma cessar si debbe 
Il tollerare ornai. — Virtù , che eccede , 
Vizio diventa , e tal soffrir , che estremo 
Danno recar possa alla patria, è colpa. 
Non è de' padri al mio conforme il voto? 
Più che a te forse è Roma ad essi cara; 
Pensi tu dunque che il coinun disastrò 
Da noi si voglia T or s' io ti spingo a tanto 
Ardita impresa, il ben di tutti il vuole. 
Esiti ancor f 

Tutte conosco a prova 
E le tue cure, e il pubblico favore , 
E mi bagnò di dolce pianto il ciglio 



SCENA PRIMA. 



GEI" A , ALBINO. 



IL! I B' 
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L'allezlon, che in tutti i padri io scorsi. 
Ma non per anco... oh madre! a che qui vieni f 
Tito Plautìlla ? or che vi guida entrambe? 

SCENA IL 
PLAUT1LLA, GIULIA, GETA, ALBINO. 



Cura non men di Roma. 

Madre, su me riposai all'armi ancora 

Non corre il mio pensier. Vile, o donzella, 

Non credermi però. — Sospesa io tengo 

La man sul brando, e non fin tratto, ovMo 

Scorga altro mezzo a ricondurne pace, 

Ma ceder non degg' io — l'onor mei vieta, 

E il cornati voto, c la comun calvezza. 

Deh! pria d'oprar, lascia che a lui favelli. 
Speme ancor nutro di ammollirlo. — 

Oh doni 

Chi al delitto nascea d'ammollir speri? 

E se il tentarlo pur vano non fia , 
Sì vii saresti ? odi miei sensi , o Gela. 
Al furor suo son' io vittima prima ; 
Pur se al trionfo tuo mestier Ga il sangue, 
E elio ti mìo sangue ei versar voglia , io l' o! 
Ma non ti arresti il mio periglioj a Ini 
Strappa il poter che si feroce il rende , 
Salva la madre tua; me, se il vuoi, poscia 
Vendicherai — va', — la comun salvezza 
Sia tuo pensieri non paventar — di morte 
Le vie conosce di Plauzian la figlia. 

Olii 

Vano garrir non più, — Va'toslo, Albino, 
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Un messo in Gillia » mie legioni invia, 
La plebe esorta, anima i padri, intanto 
Tempo ai acquisii ; ove le schiere mie 
Giungano, ei me a fia baldanzoso; inerme 
Starmi dovrei, mentr' ei d'armi si cinge ? 
Ecco il fratello — ite ; ti calma , o madre ; 
Pregai poscia, se il vuoi — Plautilla , il giorno 
Della pace comnn fu questo, spero, 
Albin, mi udisti — mi lasciale or lutti. 

SCENA III. 

GETA. 

Dolcezza usar fu indarno " ah voglia il cielo , 
CU' a usar la fona astretto io mai non sia I 

scena ir. 

CAR ACALLA , GETA. 



Qual t'incontro, o fra tei? 

Nemico. — In Roma 
Ti mostri appena, e già suonar si ascolta 
Sovra ogni labro il nome ino I soffrirlo 
Posso fors'io? di sediziosi dunque 
Suscitator se' tu? parla — a che vieni 7 
A tradir vieni? 

È del tuo cor soltanto 
Degno il sospetto rio; me ben conosce 
E Roma, e il mondo, e tu tue al par conosci ; 
Talché l'oltraggio, onde mi gravi, tutto 
Sopra di te ricade. — 

C *A B lten*a^si 
Ad arte misti erau tuo pregio sempre. 
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E si cor del padre ti foan strada — ignaro 

10 di vii' arte, libero il mio spirto 
Vagar lasciava , ed i paterni affetti 
In danno mio tu ti usurpavi intanto) 
Fratto ne avesti e il vuoi rnccor: l'impero 
Or tuo retaggio estimi ; ma bea Roma 
Appien conosce entrambi, e sa che meglio 
A popolo guerrier signor guerriero 
Convenir può che garzoncello, cui 

Pregio sia l'arte, e i teneri concelti. 

in te raddoppia tal certezza l'ira, 

E a cospirare in danno mio t'induce; 

Ma a qual tuo prò? se ti prende» lusinga 

Di a ed ur Roma, scacciai*) mal paghe 

Le brame tue render può 1' arte, e il ferro 

Di quei che a te corona fan , del pari 

Fia inefficace.— 

Olii 

Oh se altri in simil guisa 
A me parlasse, mostrerei che il ferro 
Non mi vacilla in man, che ho nobil l'alma, 
E che imberbe ganon terror poss'io 
Spargerò in petto degli adulti. Il padre 
Troppo acorgea qual di ferocia campo 
Roma ti fora, ove a imperar in solo 
Giunger potessi, e quindi a le compagno 
Mi destinava. Or' obliasti forse 

11 di, eh' appo Alhion novella avemmo 
Dell' estremo suo falò ! ad alta »C-ce 
Gridar le schiere « Imperatori entrambi 
Steno i fratelli in Roma » a rrneslt detti 
Orrido gel di mal repressa rabbia 

Per l'ossa li scorrea) ben simulasti 
Tu 1* tempesta del tuo sen , ma guerra 
E gloria, e fama di non lieve impresa 
Nel tuo cor cesse all' alta che ti ordca 
Sete d'impero; io Ih rimasi, e a Roma 
Pien della bruni d'usurpare il soglio 
Tu ti affrettavi — l' animo tuo fero 
Tosto si palesò; d'ogni più inìquo 
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Compravi il ferro , e di romano «angue 
Roma tatU inondavi; esigli, morti, 
Notturne stragi eran tue gesta , e ovunque 
Avviliti tremanti ivan vagando 
Quei cittadini miseri , cbe al ferro 
De' satelliti tuoi s'cr,n> sottratti; 
Chè più dirò, se il debil sesso immune 
Ir qou potè* da tua ferii condanna t 

So di chi parli — l'ira mia fu paga, 
Chè iu lei le colpe io di Plauziao punia — 
Ma il trascendente impeto mio temprava 
Poscia ragion , quindi annullata or trovi 
Tu la semema che a perpetuo esiglio 
Dannò Plautilla . . . e men dèi tu mercede. 

Mercè? cpial dessi alle ferocia tua — 

Non pentimento il perfido decreto 

A revocar t'indusse, ma desio 

Di nuovi insulti, onde cuoprir me a un tempo 

Disegnavi e Plautilla. 

cinemi 

Insulti! eh quali! 

Troppo il lai tu — chè del tuo amor 1' offerta 
È a cor gentile incuoci! ah il' onta. 
Gii accettarlo polria? sol' mia v'ebbe 
Misera donna , che scusando i tanti 
Segni di tua ferocia, a te sua destra 
Non ricusò — ma qua) mercè ne trasse T 
La rimembratila del misfatto orrendo 
Rimorsi in te non desta? e ond'è cbe fremi/ 

Dell'ardir tuo — va', non garrir più teca 
Omaì vogl' io. So i tuoi pensieri io tutti 
Cbè mal gli ascondi tu; d'ogni opra tue 
D' ogni tuo detto indagatore io quindi 
Pronto a tutto son'io — Tu, geuerosol 
Pur non isdegui il sangue , poiché forza 
Ti Ga versarlo, ove i disegni tuoi 
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Compier tu brami. — Io ben la strage abbono, 
Ma sopra il brindo li mia destra posa; 
Sandar può farlo un cenno sol — fia dato 
Coti] cenno da le ; Irono avrai poscia , 
Ove Roma lo voglia ... ma quii pregi 
A te daran 1" impero I 

La destra mia d' ogni misfatto scevra, 
E mie vittorie, e i debellati appieno 
Feri Britanni , indomiti (inora. 

Oh insultante alterezza! il cor, la destra, 
E le vittorie tue I troppo tuo brando 
Vantar presumi; e rerto all'onor mio 
Foran rampogni orribile tal detti , 
Ove si vii foss' io, che in me potessi 
Accorre invidia per le gesta altrui. 
Vii mio brando non è — mi dea pur' io 
Nemiche vite in campo, e tn fanciullo. 
In molli cure avvolto , a me carpivi 
Del geuitor gli affetti; la tua gloria, 
Che da me nasce, poich'io ben polca 
Esser duce all' impresa, onde ti adorni, 
Opponi or dunque ad oscurar la min r 
T è propizio il Senato, a luì ti affida ; 
Congiura a danno mio — nemici tutti, 
Di voi non tremo; ma se 6a che un giorno 
Libero io lasci alla mia rabbia il freno, 
"Vostra ne fia la colpa.— 

OETl 

In me che poono 
Le lue minacce? ov' io di basso affetto 
Pascer mio cor potessi, a le l'impero 
Torrei : del tuo perfido oprar vendetta 
M' avrei cosi , nè già pari all' oltraggio 
Fòn essa mai. — Pur dell'impero a'Padri 
Spetta disporre e a Doma; e se l'impero 
A te destina il commi voto, l' abbi; 
Non mi opporrò, ch'io tal non sono, ond' abbia 
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A pianger Roma ch'io suo figlio aia; 
Altro però da te pretendo, e il posto; 
Sieno a te sacri di Plaulilla i giorni , 
Eia pace, e l'onore, e a lei tue brame 
Non si ergan mai — contaminar polria 
Virtù al bello un tuo desir soltanto. 

Oh qual bassezza in le ! chi li addestrava 

A finzion cosi? luo -voto primo 

Fu ognor l'impero, e ini] inerenza ostenti ? 

Me credi lusingar! dell'arti al laccio 

Cogliermi pensi (jual Severo io fossi t 

Meco regnar vuoi tu ; tal brama ammanti 

Di zel per lloms — e giusto egli è. -solo io 

Regger potrei di tanta mole al peso! 

Te compagno io m' avrò; ma il cor tuo dolce 

Di mìa durezza. esser vorrebbe a parte, 

O rattemprar la mia ferocia spera ? 

Pari sìam forse noi, sicché tu faccia 

Norma il tuo oprar del mio? sincero io parlo; 

Arte la estimi in me, ma a che dell'arte 

Teco valermi ? al mio pensar conforme 

È di Roma il pensar. — Chi al giogo tuo 

Vorrli mai soggiacer, poiché si ree 

Eran del crudo animo tao le prove ? 

Ciò il dico io solo, o ogni uomF del cor mio dolce 

Che parli la! del perfido tuo parla; 

Tuoi sono i tuoi delitti, e Roma, e il mondo 

Tra noi ponilo esser giudici. 

ci»* e ali a 

Ben chiarì 

Tuoi detti or son — Ga dall'impero io escluso. 
Impera tor sol tu, tra i tuoi vassalli 
Me conterai — già stanno ■ tuo prò le armi; 
Va'dmujue, vola, affrettati, a' tuoi fidi 
Ratto ti reca ... ove tu imperì , i cenni 
Rispetterò del mio signor. — 

CITI 

Lo scherno 



Oigitized Dy Google 



Aggiungi pur? funesto a te lo scherno 
Esser polria — fratel mi sdegni? guarda 
Ch'io non obiti pur d' «serti fratello 1 

SCENA V. 

CARACALLA. 

Garzon protervo! doloroso esiglio 
La tra' Sarmati feri a te riserbo. 
Donna, a che vieni f 



SCENA VI. 



GIULIA, CARACALLA. 



Il primo giorno è questo 
Dicchè giacque Severo, in cui mi vedi 
Al tuo cospetto — ah non sia indarno, prego! 

CJUCUll 

E che domandi? 

CICLI* 

Pel fratel tuo pace. 
La brama ei forse \ 

GIULIA 

Io qui per lui la imploro - 

CAR ACALLA 

Ne sai tu i patti! ei li ricusa 

OlOLIA 

Ei forse 

Vinto e dall'ira, ma a ragion tornarlo 
Fia d'un istante l'opra. Ad ambo i sensi 
Noi! esser denno di Severo ; il soglio 
Ambo occupar dovete — a che il fratello 
A tuo compagno sdegni ? ei non ti abborre, 
Ei non ti sprezza; ossequioso sempre 
Erati, a che dunque il persegui? 
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C1.ACALL ^ 

Spontanea vieni o ine. — So ben die a Gela 
Stranieri son lai vili sensi , e ov et 
Da te gli udiste fremeria di sdegno — 
Che parli tu d'imperar il tengo io forse? 
O in me età 1' occuparlo f i padri, Roma 
Posson disporne — io il figlio tuo nè sdegno, 
Ki> mio compagno eleggo ; a che tu dunque 
Timor cotanto nel tuo petto accogli I 
Minacciai forse il mio germano I o d'armi 
Cinto mi vedi? o di tumulti in Roma 
Susdtator son' io? la tema tua 
Dell' ari-: è figlia , e ben nascesti all' arte , 
Poiché per essa del sedotto mio 
Padre volgevi a voglia tua gli affetti. 

Deh! che mi apponi r 

Il ver.— Del figlio tuo 
T nera troppo, de'miei drilli in onta 
Festi ch'io l'ebbi mio compagno al soglio; 
Il dritto no', ben il favor mei dava — 
Ei, di ciò altero, d'Àlhion Je schiere 
Sovvertiva in mio danno ; ed io Ucea , 
E tollerava, e all'ira mia beu giusta 
Fraterno amor per luogo tempo opposi, 
E le offese scusai ...m» a rinnuovarle 
Oggi ei s't appresta , e a tollerar son forse 
Sema «ndeita io nato? e amar post* io 
Chi usurpar vuol del mio retaggio parie ? 
Tutto io rammento, e la tua audacia) e i tuoi. 
Artificiosi meni — nè rancore 
Serbo in petto di ciò ; spregiare io soglio 
Bassi nemici, i più tremendi hai» morte 
Ad un mio cenno. Or tu me indamo preghi ; 
Volgiti al figlio; e men protervo il rendi, 
E cauto più — vanne frattanto; io nulla 
Aggiunger posso a' sensi miei — mi ndisti. 



Db*:: od b-, Ci 



ATTO TERZO 
SCENA VU. 
CARACALLA. 
Spregevol donna I oh giunge alGn Materno ! 

scena ria, 

MATERNO, CARACALLA. 
SI tardo rìedi \ 

Ma di Roma i sensi 
Tutti esplorava. — 



E sdegno, ed ira. 
Coolra il poter, che spieghi. 



Disapprovarmi in Rom*r or non sepp io 
Sparger lerror che a indur silenzio basii! 

Finché mancava all' atterrita plebe 
Di sedizione un vii fantasma, tacque; 
Vedea le stragi il cittadin tremante, 
Ni biasmarle s' ardia, che a lui fuuesU 
Era ognor la pietà — ma sorse or Gela, 
Ogni timor cessò — 

C A BACALI. A 

Che temer debbo! 
Geta che può t rjual più vi avrà ohe ardisca 
Opporsi a me, ae ornai, giaccion coloro, 
Cui tuo brando spegoeaf 

MiTERBO 

Tutto non festi; 
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Protratta strige esser ti può funesta. 
Tu risparmiavi Albin ... forse a ciò indotto 
Da ri vere tua del suo nome — et pure 
È il più feroce de' nemici tuoi, 
Ei tatto in Roma può — tu dunque ignori 
Che a chi vuol regno ò necessario il sangue? 
Atbin respira . • . 

E più non v'ha mia scure I 
Non paventar — serbo due mezzi ancora 
D 1 immancabile scampo ; o fraude, o ferro. 

Fraude I e qual mai? 

Dell'Augure, cui giova 
Corrompere, o atterrir; è sacra, il sai. 
Al fanatico volgo ognor la vooe 
Di quei che a nome degli Dei Io illude ; 
Nò ih che opponi al mio volere egli osi , 
CU'ei sa qua! frutto ne correbbe — marte. 
Se ciò non bista, il ferro v'ha — 

Di Borni 

Puoi versar tutto il sangue? 



QUARTO 



SCENA PRIMA. 



Ecco il loco, ecco l'ora— a che non cossi 
Smania feroce? ardua l'impresa è molto — 
Ma, vacillar potrei f nò — giorno è questo 
Certo di sangue, ove non d'altri, mio. 
Impero, o morte — ecco il mio voto! e forse 
Laddove il ferro ad ogni eccesso è usbergo 
Agc-vol più che morte aver Ha impero. 

SCENA II. 

MATERNO, CARACALLA. 

vinaio 
Or d' ogni evento , ove abbi tu fermezza , 
Io ti rispondo appien — de'Padri il volo 
Per Gela sta, ma sta per noi la fona. 
L' Augure é pronto ; ei l'opra sua ti sacra. 

CillClLLl 

Poss'io disporne? 

Il puoi — ma appien laudare 
Tal mezze non poss'io— 

C1KÀC1LL1 

Gsgion ne adduci. 

MIT UNO 

D'un sacerdote mendicsr tu le arti? 

Noo hai tu il brando f e d'ogni voglia tua 

Tomo I. i 
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Non era a te Gnor ministro .1 brando? 
fUmia tremava , e t'ohhedia tremando, 

£ iti lei costume divo.]}» 1» tema. 

Regnar vuoi tu? non antepor la fraudo 

Al pubblico tcrror ; se scorga Roma 

Che iti di lei paventi, allor perduto 

Per sempre sei. — Se illuder vuoi tu i Padri, 

II fa', ma pronto al miglior mezza sii, 

E il miglior meno è il brando — util partito 

È t'ingannar, ma l'atterrire è il corto. 

Usa, o signor, nò li arrestare a mono; 

E, a conformarti in cjuesto mio consiglio, 

Pensar l'ù fona ornai, che lu quest'oggi 

In l'iorna aver non puoi che impero, o morte. 

Saggio e 1' avviso tuo; seguirlo eleggo ; 
Giungono i Padri ! del cimento fi l'ora. 

SCENA III. 

sEKATtml, pretoriani, GETA, ALBINO, 
CARACALLA, MATERNO, 

auguri, sAcmricATOm. 

( 1 Si'H.ilnri pr.nduiic i Inrn fusti su i p:i prrjunti sciìti; 
CaiMC^Mji c ìi si.leim. in .ini' s.i^i ariianli c ilistin- 

1i, si jlu.'^l.ilb ; Iti.!, ii.i! i in |m,.!ì |'r CjriCalla «Ut 

Padri di Roma , ornai vol G on sei lune 
Che Severo cadeo. — Vacante impero 
Or chiede un sucecssor — tencan sospesa 

Attender puussi , e iiueslo È il giorno appunto 
Da voi prcGsso'nlla solenne pompa , 
In cui fia scelto il rfi^nator del mondo. 
A mìo 'favor non parlerò — ben chiare 
Lo prove son dell'età mia più verde. 
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Mai non sdegnava io a prò di Buina in campo 
Sotto l'armi sudar, ne a tue la temo 

So clic Li! un , che qui si sta , nemico 

A me si vanta , e a danno mio sovverte 

I cittadini , e , de' miei dritti in onta, 

Altri inalzare a gitesi' impero anela. 

Se di vendetta udissi io sol le voci , 

Spento ei sarla — mi il dritto mio mi affida. 

Padri, a ciascun, dell'adunata.! tì piano 

L'oggetto; pende impaziente Roma 

Dal vostro voto , ed io del par lo aspetto. 



Gli accenti suol, ma fieno alleai? chieggo 
Io forse , o vò di sangue a coito , impero ? 
Pregj io non ho, né ostento, sebbeu primo 
Compiutamente vittorioso io rieda 
Dalla doma Alinoti. — Altri maggiori 
De'mici IrionG il mio germano adduca 
In suo vantaggio, io taccio; il frullo colga 
Del valor suo ciascun, ma i dritti miei 
Porcili spregiar deg^' in ' privili; del mondo 
Renunziarc all' impero ? il mio germano , 
Gucrricr di me più prode , altri , ben' altri 
■ Pregj ostentar potrà : già in campo ei slava 
Pria che In deslra mia regger potesse 
D' un brando al peso — ei valoroso lune 
È di me più — ma non per questo io cedo. 
D' entrambi il core a mille prove e mille , 
Ed il valor voi conoscete, o Padri; 
Arbitri voi del comun fato or siete. 

Vii parlasi! qual tei — fallaci delti 
Udla Roma da te — ferir mia faina 
Per te si volle, c sotto i dolci semi 
Allo desio celi d' impero, e credi 
Tenerlo già , poiché ne assumi il fasio. 
Meco imperar costui ? pari a me in possa 
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Rama il farebbe r c d'ila garaon la destra 
A quella unita d' un guerriero, il freno 
Reggerà della terrai or ti fai Tanto 
Di Britanni» l' impresa ? altre , ben' altre 
Eran già l'opre mie. — Liguri vìnti , 
E domi Sardi, e debellati Parti 
Posso addurre in mio prò — suoi drilli veri 
Ciascun di voi bea li conosce appieno; 
Dalla tenera madre di costui 
Sedotto er* Severo ; il senil petto 
Alle lusinghe della moglie , e a' veni 
Mal resislea , quindi in suo cor perduto 
Della madrigna ebbemi 1' arte; e quando 
AI commi falò cesse il padre , > pochi 
Soldati suoi dal guìderdon corrotti 
A me compagno il proclamato al soglio; 
E ciò fia dritto che a me pari il renda ? 
Padri , non livor già sprone è a' miei detti; 
Sete io non ho d' impero ; e nv ! altri meco 
Seder pur debba in soglio, in chi potrei 
Miglior compagno d' un fratello avermi ? 
Ma diviso poter cagion fu sempre 
Di civili discordie ; il ferro ognora 
Decide* le conlese — ancor nascente 
Erasi Roma , e d' un fratello il sangue 
Per un frate) fu sparso — il danno tatto 
Che a quest'impero ridondar potrla 
Da incauta scelta , su color si versi 
Che ne fur causa, ove il favor di pochi 
Al ben prevalga universa! — 

Silcniio e stupore. 

ALBINO 

Parlare 

Entrambi ornai , s' oda , or mia voce , o Padri. 
Voce, che certo non dovria scettro 
Sorgere imitale n voi , mi ben (piai schiavi 
Tratta costui, poiché ogni lustro antico 
Ei vi toglie» , sicché in sue stanze egli osa 
Il Senato adunar , d' armati cinto , 
Oude non sorgan liberi sermoni ; 
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Quel Senato, dich' io , coi seggio sempre 
Era 1' augusto Campidoglio , or fitto 
Ligio B un tiranno in sua raagion si aduna : 
Ma parlerò , chè al mio canuto crine 
Tema di morte sconverrà. — Possente , 
Indomito , feroce era il Britanno 
Fin da que' di, che do' Cesari il primo, 
Quel grande , cui fora ogni laude poca , 
Ne tentò la conquista; al mar respinto 
L J imperfetta vittoria abbsndonava. 
Altri Cesari poi tentaro indarno 
Sottometter quel popolo; il potè* 
11 brando sol di questo prode, e lieve 
Fia tale impresa iu faccia a Roma ? e lieve 
Fosse ancor più, ul che una man vi reca 
D' ogni misfatto pura , or dall' impero 
Escluso fia 7 profondamente, o Padri, 
Vuoisi ciò ponderar — miei detti udite ; 
Sien norma al comuu voto. Ornai si squarci 
Alla perfìdia il velo ; il giorno è questo 
Che un signor ne darà — membrar non giova 
Di quanti orridi mali a noi sorgente 
Era un' incauta scelta; oltre ogni dire 
Lunga è la nou di color, che il sangue 
Bevver di Roma , poiché il vìver franco 
Cangiossì in servitù — Claudj e Tiberi , 
Domitiani e Neroni ebb'ella in copia , 
Cesari e Titi nn solo, onde le piaghe , 
Che apriva io lei di tanti iniqui il ferro, 
1 pochi buoni mal sanar — ma donde 
L'ardir mio, Padri, ove al timor ciascuno 
Die loco entro al suo cor! la tema e appunto 
Stimolo a' detti miei — vittime siamo 
Noi lotti ornai, ch'entro al suo cor destina 
Alla vendetta sua quel Caracalla , 
Onde tremiam noi tutti : ebhen , che almeno 
Parlisi il ver — timore, ardir, son pari. 
Prova di Roma oggi far vuò — l'estrema 
Forse fia questa , e il corso mio compiuto 
Fìa allor quali fu* l' opre : oggi all' impero 
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S,s-!icsi un succcssor — due sono i figli 
Del pro-Severo; un virtuoso, l'altra 
Porfido olire ogni dir — Teco io ben parlo , 
Odimi, Caracolla — ma che diasi? 
\ cdil in Messo — un spettro * lì ! Sablicio 
Egli è, lo schiava tuo ! scorcialo il seno 
Ei si appresela , e geme; a lui commessa 
Era li strage di Severo, il colpo 
Falli» , tua man spegnealo , onde 1' arcano 
Del mal tenuto parricidio infame 
Seco giacesse; ma e voler de' Numi 
Che nulla colpa mai celata resti. 
Or d'altea parie in lagrimoso aspetto 
Femminea larva ni guardo mio si porge! 
Se tu, Voluunia? ahi misera! ben degna 
D'altro consone e d'altro fato I . . . fremi? 
Era di fremer tempi) .-illor.- hi in petto 

I rei disegni maturavi; è or tardi — 

Spetti a noi fremer, Padri, lì a die rimembro 
l'assali eri-essi? abbiali] disila fenicia 
Recenti prove si, che sul mio ciglio 
Lagrima spuma di dolor, so il guardo 
Attorno io volgo; e voi stessi, o Conscritti, 
.Voi vedete, com'io? dì quattro Padri 
Orbo 'è questo consesso; erari di Roma 
Essi l'amor, li spense il cosmi ferro 
In Roma stessa , entro lor letti , in beacelo 
A dolce sonno, d'alma pura tiglio: 
E mentre noi pnsiani, costui feroce 
A' nostri danni veglia, c in mento volge 
Notturne stragi, e conipielc, e si tee 
Romano «angue , nual di schiavi ci fosse. 
Fremete, o Padri f e v'ha ben donde — nullo 
Di (manti iniijiii io <]iti nomava or dianzi 

II superava in ff ritade , c impero 

In H otri n ei vuole? e solo? e nel fratello 

Da uni temprato il mal talento fora 

Un compagno ei ricosil ah pria tronchiamo 

A questa fera indomita la possa 

Sicché 1 rimanga il suo furore inerte. 
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Dissi, e franco parlai pel ben ili Roma ; 

Può ii coraggio salvarne — ove prevalga 

In voi la lenti , io destinalo primo 

Alla scure sarò, secondi voi. 

Il bea di Roma e la coraun salvezza 

D» voi dipende in si gran giorno, o l'adii. 

Del dolce mimo mio prova non dubbio 

Dava a voi tulli in lolk-rar gli oltrv:' 

DÌ questo audace — impresa a ine fi.» lieve 

Smentir le accuse, orni' ri mii fama olirne 

Ehlie uraniii Roma , e perciò dunque 

Io tiranuu sarò' ma chi non scorci: 

L'occulta mira, che a' suoi iWui ■'■ sprone 

Lìgio al fratello egli i , se quatti impera . 

Posseoie in Roma e! diverta — rol wlo 

F.i di pubblico tei cuoprc In sua 

Immensa ombidon — intento ipiindì 

Al suo proposto calunniose voci 

Conlra me sparge, al cui pensare io fremo. 

Ebben, le accuse, onde gravommi Albino, 

Sienu a Roma palesi , io della plebe 

E de' soldati tulli espormi ardisco 

Alla sentenza irrevocabil — taccia 

Da costui di tiranno or mi si appone? 

Roma l'approvi; ove si avveri, pena 

Su me pronunzi popolo, io lo assento, 

Io '1 chieggio , io '1 voglio — or sciolgasi il 

Che inulil è — quindi a ire di nel foro 

Presenterommi : o reo son' io, proounij 

La mia condanna Roma, o ingiusta accusa 

A me si dava , e la pretesa mia 

A tutto costo io sosterrò d' impero 

Nella mia Roma — il comun bene inunto , 

E i dritti miei , pe' quali a nullo io cedo , 

Maturamente ponderate , o Padri. 

A te , Albin , che dirò . . . ? porre a' tuoi detti 

Dèi modo tu, cliò non h amor di pace 

Inasprir l'alma di chi può col ferro 

Le ingiurie vendicar — pensa che tratto 
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Dulia ci vii discordia il brando, troppo 
Non è agevol riporlo, e che talora 
Ei frrc più che noi vor.ia chi il trasse. 
Esca intanto ciascun — 

Olii 

Chi basse mira 
Può in Albino suppor? costui le tinge 
Onde ingannarvi, ed otterrà Ho ? fìsso 
Era alla scelta questo giorno, e indarno 
Vi congregaste or voi! 

US SENUOCE 

Vadasi a' voti — 

ALTRO SE «HO R E 

A' voli, al, vidasi ornai — 

CARA CALLA 

Che ascolto I 
Maturo è gin dunque il consiglio vostro I 
Mè attesi furo i delti miei 7 tal sia — 
Rispettar debbo io del Senato il volo , 
Ove lo assenta il ciel — ma infausti auspicj 
l'recedean forse l'adunanza; parli 
L'Augure, e al cenno degli Dei si pieghi. 

Cile chiedi tu? qual Augure ? che giova 
Udirne i sensi? inganno ù questo — a lui, 
Da te sedotto, ogni tuo cenno è legge. 
Che udir dobbiamo ? infausti auspicj, o Padri , 
Finge costui; ma ov' abbia tempo, tutti 
Compie i disegni suoi; più infaustn auspicio 
Non v'ha per noi di sua presenza cruda. 
Egli qui ornai di tulli in cor leggea , 
E satelliti egli ha ; di noi quii salvo 
Fia dalla strage, oude suo core è vago ! 

CARICALI.*. 

Oh credi lu eh' anco al Senato in faccia 
La tua baldanza io rintuzzar non sappia! 

GETA 

Che fair che ardisci f Oom senza pari in Roma 
Spegner vuoi lu nelle tue mura slesse , 
Innante al vencrabil consesso, 
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Cui sacro dritto in tua magion dovrla 
Da ogni empio eccesso tuo rendere immune? 

ILI m o 

Lascia — il mio sangue fia degnai di morte 

Per quel tiranno — 

c irnienti 

Nè vogl'io far paga 
La brama tua j degno non sei die in tomba 
Spingati il ferro mio. Sgombri or ciascuno ; 
Udiste ì sensi miei, itene, io'l voglio. 
Materno, tu del mio voler miniatro, 
Compi tuo incarco appieno — 
ILBiao 

Andiamo, o Padri, 

Al popol tosto corrasi. 

SCENA ir. 

C ARAC ALLA, GETA, MATERNO, metowìki. 



Che speri 

Or dall'eccesso tuo! 

CUlCiLLl 

Materno . . . intendi ... ? 
Non più ritardo ; segnili , opra , riedi. 

SCENA V. 

CARACOLLA, GETA, ttsmiua. 



Va' ; ti unisci a coslor: nemico aperto 
Meglio ti yò , che simulato amico. 



Ancor sottrarli al precipizi! 
Cai ti affretti tn stesso. 

CARA C ALLA 

Oltraggio ei 

La tua pietà — va' , sii nemico, ardii 
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Solleva , ed armo a Ino favor — m' irrita 
La tua presenza — or lasciami. 

Tu il vuoi ? 

. . . T" appagherò — 

SCENA FI. 
CARACOLLA , phetomani. 



. . . Che ardir! qual'ira ho io petto ! 
Ni sbramarla pur' anco... in breve paga 
Io In foni — Corre il germano all'anni... 
Ecco il trionfo mio — cagione avrommi 
Di mostrarmi qual son ■ — primiero ci snuda 
L'acciari Secondo io snudcrollo — ci tremi I 
Tarda , ma irrcparabil min vendetta 
Giunge . . . ei m 1 invita ... ? il fero invito accetto. 



SCENA PRIMA. 
C ARAC ALLA, fbetoruih. 



Dunque trionfa il mio germano! oh rabbia ! 

Ei mio signor? Signor del mondo ei solo? 

A che giovar le (ante stragi , ond* io 

Eomn inondai, se del versato sangue 

Or noo raccolgo il desiato frutto t 

Ma ciò fi.i in breve — or che rattiemtni ? Forse 

Mi ristarò poichò cani' oltre io giunsi? (i) 

Ite, mie stime accolganvi, Materno 

Fia duce a voi . . . già il mio voler gii è noto, (a) 

T'inganni, a Roma, se atterrito credi 

Il mio coraggio; io mostrerò qual sono, 

E nullo fia elio più d' oliarmi ardisca. 

Materno.. -or vinto riedi? or tu mi torni 

Innante, avanzo di perduta guerra? 

SCENA II. 

MATERNO, pretoriani, C ARAC ALLA. 



ntllc di lui itami. 
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Il cor di Roma; nel primìer suo sdegno 
Gridò Ja plebe inferocita a Morte 
Diasi al tiranno" Ed i soldati a un tempo, 
E i Senatori replicar tt Sìa morte 
A Caracolla io rintuzzar tentai 
Il trascendente impeto ostile — indarno; 
Di nemici implacabili aiam cinti ; 
Fremon soldati e popolo , e concordi 
Il tuo fratello acclamano, e minacce 
Volgono a le — prove hai pur troppo immense 
Di quanto possa il popolar furore j 
O prevenirlo, o soggiacer l'è d'uopo. 
Finch' hai tempo risolvi — 

E Getal 

EÌ giunge... 

Tra breve ei giunge ... il vedrai tu, por troppo I 
Tosto il vedrai qui armato a te la madre 
Richiedere e Plautilla — 

Ei da me le abbia. 

Oh che dj in? 

Stupisci! abbiale — Fulvio, 
A me le guida (i). 11 solo pegno ei s'abbia 
Che scudo rn'em all'odio ano — fia questo 
Il miglior mezzo a trionfarne — 

E intanto! 

Odi — tutto già sai, tutto è disposto; 

la tua fè mi deati, 
a maggior ne attendo, ultima prova. 
Ultima , si, ma decisiva. — Grande 
Al par di me sarai se impero ottengo . . . 
E 1 otterrò — ma obbed'ieuia cicca 
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Da te vogl'ìo, nnlla traspiri — delti 
Arti Briosi udrai — sii presto ; tin punto 
Decide il tutto. Ornai, fallir, potria 
A me l'impero, a te costar la vita. 

1IATERBO 

T'affida- 
ci* agalla 
Ecco le donnei accorti sensi 
Avnnno esse da me, sicché se appieno 
Non fien convinte, situo almeno illuse. 

SCENA m. 
GIULIA, PLAUTILLA , MATERNO, CARAGALLA, 

PBBTOaiAKl. 



CI* AGALLI 
Roma è in tumulto: del versato sangue 
Ragion da me ai vuol — sediziose 
Voci infiammar contro di me la plebe: 
Duce è Gela a' ribelli — e a che uni' oltre 
Trascorse l'ira sosti se il comnu voto 
Me dall' impero esclude , il vogl' io forse 
Contra il voto comuni doni», tuo figlio 
Correa primiero all'armi — ov'io volessi 
Oppormi ancor, e intiera aver vendetta 
Dell' ardir suo , auto in mia possa entrambe , 
E un ferro ancor mi resta. 

PLAUTILLA 

Ultimo eccesso .... 
Compilo pur — ma al nostro sangue misto 
Scorrerà in Roma il sangue tuo . . . 

GIULIA 

Che bramir. 
A che ne appelli! a nuovi insulti forse! 
O ci lascia, o ci svena, indarno ornai 
Speri atterrirne — 

CASA CALLA 
E il vuo' fors' lo f superbo 
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Pur sempre voi . . . ma stinco ornai di stragi 
Sono e di sangue — odimi alfio, si , m' odi 
Tu, del frntel mio madre. Il figlio tuo 
Sparge romano sangue ... io '1 versai forse 
Di sediziosi , eì di soldati il versa ; 
Ma ciò che a me Roma delitto fea 
È gloria a lui — tal sia; l'impero ei vuole? 
Abbialo, io noi contendo; e al trono ci tutto 
Ornai pospone — or , vedi amor di figlio ! 
Vedi di sposo affetto ! ei l'armi spinge 
Contra di me, menu-' io , ebe io odio a voi 
Fui sempre , cedo in vostro prò. — 

PLkUTILLA 

Che ascolto ! 
Grazia appo noi trovar li credi? indarno — 
Giulia, ah moriam, ma s'abbia Gela impero, 
Abbia costui de' suoi misfatti pena. 

Fera donzella! ne agli alteri detti 

Modo porrai? ma non temer, tei dissi, 

Stanco son'io di stragi, all'odio vostro 

Tienilo mercè nor solita... perdono! 

Ile , libere siete — al fralel mio 

Itene entrambe; ove sol' ei di Roma 

L' impero voglia , io sgombrerò — se al, trono 

Me compagno non sdegna, ci venga, iu queste 

Mie stanze ci venga; inerme io qui lo attendo; 

Dolcezza a ciò m'induce, e in un rimorso 

Del unto sangue sparso — 

GIULI! 

... Or si, che grande 

Tu sei ; cancella ogni passato eccesso 
Tanta virtù; uè fia che sprezzi Gela 
La pacifica offertili >° stessa, io prima 
11 [negherò che alle tue brame assenta. 

E tu, donzellar or che! né l'odio tuo 
Fia che tempri tu mai ? 

r l 4 u t il i. i 

Va', rio tiranno 
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Io ti sbborriva, or li dispreizo , vile*— 

Nè gii mi pento io del furor dimesso — 
Serbami sprezzo, o abboni ni ei ilo . . . indarno 
Cangiarmi speri; ornai decisi — or' ite. 
Esci, Materno, al mio gorman la guida, 
Da queste mura ogni mia scorta sgombra, 
Vane son le armi, or che di strage io cesso 
Ogni pensi cr. — 

SCENA ir. 

C Ali AC ALLA. 

A simular mi abbasso! 
Rabbia feroce che in mio scn t'acchiudi, 
Libero alGne a te lascerò il freno ! 
Come potrei si io cor premer la sete 
Io di vendetta, se speranza ornai 
Non nudriss' io d'aver vendetta intiera? 
Quanto mi costi, o impero! c quanto sangue 
Lavar dee l'onta onde io tal di mi cuopro I 
Ecco Materno. 

SCENA V. 
MATERNO, CAB AC ALT. A. 



II tuo german precedo, 
Giulia c Plautilla seguonlo — 

Oh alno tutti! 
Propizia arride a* voti miei la sorte. 
Or tu... prendi il mio brando; inulil peso 
Fora al mio fianco; inerme appiea mi trovi 
Quel Gela — or' esci, ogni luo incarco sai! 
Guai se i mici cenni appicn non compi...) 
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SCENA FI. 

CARACALLA. 

Per brevi istanti »ncor premerti io debbo 

Sete feroce di vendetta I avrai 

Però tuo sfogo... e non fia lungc il punto. 

SCENA FU. 

GETA, soldati, PLAUTILLA, GIULIA, CARACALLA, 

CAllClLU 

Vieni, o fratel...ma tu d'armati cinto T 
Inerme io ito — dal cenno tuo sol pende 
Or la mia vita; ad insultarmi forse 
Di soldati ti cingi r o di me temi? 

Me non conosci ancor! che dj 7 schernirvi? 
Si vii non son — s'io ti paventi, il sii. 

GASACI LIA 

Pur' al tuo Banco è un brando. . . 

otti 

Eccolo a terra. 
Mal diffidi di me — l'armata scorta. 
Che me Gn qui segula , sgombrar può tosto 
Ad un mio cenno; in me non fia che Roma 
Alla piena sua paca ostacol trovi. 
Lasciatemi, o soldati; al foro in breve 
Raggiungerovvi. Or riferite a Roma 
Ch'io patti ascolto di dure voi pace, 
E che cessar dee il sangue. Ite. 

Che fsil 

Non è pur questa la feral magione 
Del fratello tuo? queste non son le mura, 
Ove fu spento il padre mio? non questo 
11 loco fero , in cui versato il sangue 
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Esser dmrea del genitor tuo stesso' 
E inerme or resti, ove Ila poter colui 
Che ì narrati misfatti un di compito, 
Cui fu ognor grata de' miglior la strage, 
E che in Albin dì Roma il lustro spensi: ' 

Parole, oh cieli non son di pace queste! 

Plautììla, il VW tu parli, ma fratello 

Ei m'6, degù* io scordnrlof e -vuoi che Roma 

Il pianto suo prolungar deliba, Ov'io 

Alle dì lui proposte orgoglio opponga ? 

Tu, Caracolli, ornai chiaro mi esponi, 

A che mi chiedi f 

Oh noi sii tu! d'impero 
Or Ga discussa ogni ragion tra uoi — 



Nullo più dritto hai tu all' impero 
" ' ferita tua ciudi 



Appien le n'ha ia feriti t 
1 il e 



Più moderato io ti credea : m'illuse 
La simulata tua dolcezza. — Io dunque, 
Or che in lua man ponea mia sorte, escluso 
Fia dall'impero? e tu quel granilo sei 
in cui riposi» oe/ii su.i speme ha Roma ? 

Ben giusta speme , e onde non sìa delusi 
(ih' ogni tua possa io qui sopprim i i forza. 
Non paveutar - di le \endulta nulli 
Vopl'io. ma a Roma assicurar sua pce 
Debbo, e il f*tù: qnindi *bbl in Asia impeto. 
Mi speme lascia d'aver leggìo in Roma. 

Tal guiderdon della serbata madre. 
Della salva tua sposa ora mi rendi ì 
Si abasì or tu della fidanza mia ? 
Perchè ludibrio or vuoi tu farmi al mondo, 
E oggetto a Roma di spregievol riso? 
Me «li feroce cor dianzi accusavi , 
Tomo I. 
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Or tei di me più reo, che a nuova 
Ecciti il brando mio. — 



Deh , cedi , □ figlio! hai tu l'amor di Itomi , 
Abbiavi eì teco impero; il cor suo crudo 
Ti fio pregio temprar. — 

Consiglio è questo 
A te funesto , a Roma , a Gela, a latti. 
Te die Severo al tuo fratel compagno 
Forse perchè di cìvil guerra campo 
Roma non fosse : ei dia il segnai di strage , 
Ne gli arriso fortuna — il timor solo 
A patteggiar lo induce, ma in suo core 
Atroce brama di vendetta ei serba , 
E compiralla , ove il poter gli retti. 
Abbiasi il danno ei dell'infausto evento; 
Ma tu , cui sempre persegtila quel crudo , 
Or che il trionfo a giusto dritto avesti , 
Compagno al soglio a te scerrai quest'empio, 
Cui solo vanto è la ferocia 7 

Soffersi , e soffro — ah per brev' ora .' ornai 
Cessi il vano garrir. Fratel, decidi; 
Ratio decidi e fermo — Or abbi mente 
Che in me dolcezza è passeggi uro lampo , 
Che il cessar dalle stragi e in me costume 
Novello appien, eh' fi mìo voler qui legge, 
E che repressa sete di vendetta 
In me diventa ognor più fera. 

Oh , che odo ! 
Minacci ancor? va, ti compiango. — 

CiniCALLA 

Pensa 

A quanl* io dissi — ór qual sarommi io in Roma f 
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a ETÀ 

Suddito mio. — 



la impero.- 

ciucili» 
Ben risolvesti — or ini conosci nppieuo. 
Esci, Materno. — 



MATERNO, mnoMAst, C ARAC ALLA, GE'I'A , 
PLAUTILLA, GIULIA. 

Oh elei! 

Oh tradimento! il brando mio! — 

Mio figlio!— (i). 

Al sen materno. — 

Inorridite ... ? il mio 
Eerro supplisca — muori . . . ecco — l' imporo 
A te dovuto i questo — 

UlOTItll 

Oh infamo eccesso ! 



{ij I l'ralorUpi tanna per assalir Cala goti' alto ch'cE ita pai 
• [Cernirò II tua apada,* Gialla In quello frattempo la mbliraccfo , e 
lu cunpre del proprio corpo j i Pretoriini a lai risia ai ancaU- 
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Oh traditore! c invendicato . . . ? io . . . mu'jjo . 
Oh desolila madre ! 

Andiam, Maierno. 
Cottor guardale. Or sì l'impero io tengo. 



FIBe BELLI TRAGEDIA i 
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INTERLOCUTORI 



DON ONORIO. 

IL GOVERNATORE. 

IL GIUDICE. 

DON GIUSEPPE. 

D. CLEMENTINA sua moglie. 

VALERIO. 

IL BARON TEODORO. 

IL DOTTOR ONOFRIO. 

IL DOTTOR LEANDRO. 

IL SEGRETARIO del Governatore. 

UN MESSO della Curia. 

UN CAPITANO. 

UN USCIERE. 

UN COPISTA. 

UN PAGGIO. 

SERVI. 

Gì- ir die. ] 

Esecutori di Giustizia. ; f Che non parlano 



La Scena ù in una Cittì di Primncii. 



IL 

wm ntnnsmo 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera in ctM di D. Giuseppe inediocrBmrnlo 
addobbata. 

D. GIUSEPPE, e D. CLEMENTINA. 

Clek. Dove vai! 
Gics. Dal giudice. 
Clem. Che speri! 

Gius. Noi so; 1« ragione mi assiste , i dal mio lato 
ogni dritto, ma trionfar potrebbe In cabala, e, se 
non mi è favorevole il giudice, temo che sia per 
me ogni speranza perduta. 

Clksi- Ma tu ni laceri l' anima — l' eredita dì tuo 

Gius. Mi viene contrastata dal perfido mio cugino, che 

Eer avidità de' miei beni tutto intraprese per inve- 
irmeli , e che , per un' odio ingiustamente contro 
di me concepito, ebbe il credito di rovinarmi alla 
corte , e di farmi perdere la carica e la reputazione. 
Cu». Se il raggiro e la cabala poterono trionfare alla 
corte, i tribunali almeno esser dovrebbero esenti 
da tali eccessi; il sacrario della giustizia... 
Gius. È sovente profanato dall'interesse e dalla ve- 
nalità. Oltre di ciò il mio avversario veste di un 
apparente pretesto le sue pretese; una discreti aziono 
formale, un testamento . . . 
Clem. Che lento 1 o su che fondasi questo testamento? 
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Il capticelo di un padre può egli tendere per sem- 
pre sten tu rato suo 6glioF 
Gics. Deh! mia ruta, uon interrogarmi più olirei la- 
sciami; l'uri è Urdi ; se nulla oltcogo prima che 
proferiscasi la semenza ugni speranza f perduin : tri 
sii bene tu ijuili angustie mi Irovo, Ali per le, si 
per te mi è dolorosa la mia sittmiiooc ; io ho 
nìtno forte abbailatii* per non cedere alla mia. sven- 
tura, ma allorché penso a tu, clic sei misera ed 
innocente, la più nera angoscia mi piomba sull'a- 
nima j oh mio padre ... ! noi posso credere — è vero 

gli odj ? e nè l,n vista pure tir] sepolcro potrà io setiil 
petto estinguere la forza d'un odio ingiusto e mal 
concepito ? 

Clem. Deh , che mi dj tu mai ? le tue pornle mi ag- 
ghiacciano ; io tremo. . . io palpito ... deh! fa che io 
lutto- comprenda 

Gius. Nulla, mia cara, nulla; resserenati. 

Clem. Oh tremenda dubbiezza I parla: sarebbe mai...f 

Gius. Che dirà . . . J ma , lu devi finalmente saperlo. Si 
produce un testamento , in cui vengo (la mio padre 
in favore di mìo cugino diseredato per... 

Clbm. Cielo ! finisci di uccidermi . . . 

Gius. Per le mie nozze con le. — 

Clem. Sventurata! qua! Colpo! ohimè! 

Gius. Valga, mia tenera amica, a sostenerti la tua 
virtù; tremendo i il colpo che la perfidia ci \i~ 
ira , ma non ò ancor tulio perduto; ho ancora qual- 
cuno che per me s'interessa alla corte; trionferà il 
vero, lo vado; addio, spero di rivederti più lieto} 
sgombra ogni timore; iu ogni evento In mi sarai 
sempre cara, ed io, quindo pure si realizzassero i 
nostri timori, ben volentieri sacrifico ogni più pin- 
gue eredità al contento di possedere una moglie si 
degna e si TtcWosa. (l'abbraccia, e via). 
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SCE&A IL 

D. CLEMENTINA sou. 

Oh Dio ! qiial tremendo colpo al mio cuore ! io ca 
gione del disaltro del mio caro sposo ? e scoia più 
alcuna speranza? perBdo Barone I ingiusto Don Gugliel- 
mo! barbaro destino 1 ib Valerio.. . ma obi è con 

TOlf 

SCENA m. 
DON ONORIO, VALERIO, ■ detti. 

Valer. Un uomo d'onore; il cavaliere Onorio ebe mi 
l'iene raccomandato. 

Oson, Mia signora, soverchia è la mia liberta , ma il 
signor Valerio m' incoraggisee ad incomodarvi. 

Cleh. Scusate, a signore , se nello slato, in cui sono, 
non posso farvi quell' accoglienza che vi sarebbe do- 
vuta , e che meritate come introdotto dal nostro Va- 
lerio. 

Vale». A parte i complimenti — ma, die vedo f voi 
avete gli occhi bagnati dì recenti lagrime? ed un 
esiremo pallore . . . qualche nuovo disastro F o il lungo 
dolore oggi più che mai vi opprime? 

Clem. Ah il colmo dalla sventura è piombato sopra di 

questo cavaliere non à qui venuto per rattristarsi ( 
accomodatevi, signore, e... perdonate ; la mia confusione 
ini fa mancate zi mici doveri. Noi non abbiamo ser- 

Otion. La vostra gentilezza è senza pari — ma io non 
intendo disturbarvi; a me interessano gl'i sventurati, 
e ben volentieri prendo parte alle loro pene; ma 
quando la mia presenza esser possa di ostacolo ad 
uno sfogo al nostro cuore necessario, io partirò. 

Valer. Nò, restato ; ve ne preghiamo ; l'amico che a me 
vi ha diretto mi fa di voi un ottimo ritratto ; d'al- 
tronde il vostro esteriore mi previene in vostro fa- 
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la vera vini,, l'illibato costume, l'onorata». I» più 
reale gemono opiiceasi Halle angui tic preparateli dal- 
l'unrigo, dalla cabala e d.l aggiro. 
Orni, Non comprendo* spiegatevi. 



. vi pongo ni f.tl 
padre di Don Giù 
o,j . rimasto vedo. 


di 


lutto. Il 


"■TE"-' 


. d, cui 
m fi K l,, 


,.. atta aerali, pur 
ù egli foce indi 




" l' or 


0 dona- 


beni) morta in r 
i rome privo d' u. 
di cuore. riso). 


.,' .l! ' 


> la io- 



Che gli folli 

ad ammogliar.', ed ebbe on figlio in Don Giuseppe, 
che pordè la madre al suo nascere. Crebbero ì dna 

vecchio rontf. In questo frattempo Don Giuseppe, 
che aveva apiegalo un'indole virinola, a iniiiù per 
gì' impieghi, e fu an.u.essn oet m.nisteru. Donna de- 
mentina, pr>xm, n . nobile ed onesta fanciulla, era 
la sua Gamma; d Baron Teodoro pure l'amava, mala 
fanr.nlla si deciae per il più virtuoso e lo «potò: il 
perfido Barone .[[italo dalla preferenza data .1 cu- 
ginn, sovverti l'animo del zio, rappresentandogli 
che UÌ orni- .ronvenivauo «Ila sua famìglia, e per la 
povertà della sposa, e perciò la dì lei nubili* 1100 ei.i 
da paragonarsi alla sua. Piccalo il conte da itti rimo- 
strante band) il Gglio dalla propria casa, e vi ritenne il 
Barone;penlilo quindi della propria durezaa. mentre ti 
apprestava a riconciliarsi col figlio, e a stringersi ni 
ceno la nuora, improvvisamente mori ; quando dunque 
Don Giuseppe s'accingeva ad andare al possesso dei be- 
ni paterni, il Barone per via d'intrigo, di cabala e di 
calunnia lo fe'cacciare dal ministero, ed oppose l'antica 
donazione del zio ai diritti incontrastabili del cu- 
gino; ma siccome i chiaro che la donazione non 
regge, ora si produce uu teitamento contenente 
una diseredazione formale; cosi una causa caviliosa 
diviene il mezzo onde usurpare i beni di questi 
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infelici; c qual risorsa gli resta? e in chi hanno an- 
cora n speravo? mnnca sd esji l'oro per far vale- 
re le proprie ragioni; il giudice favorisce l'avver- 
sario, i procuratori lo secondano, ed il governatore che 
riparar dovrebbe a lanli disordini è raggiralo da un 
perfido segretario venduto intieramente al Barone. 

Owor. Ed 6 ciò vero ? possibile rhe regnino tali abusi ? 
e restano simili delitti impuniti? 

Valkh. Echi deve punirli? noi ? non È poco se ci lasciano 
l'esistenza, e la persona libera, e se non ci persegui- 
tano perchè osiamo essere onesti. So io quello che 
dico; onde persuadersene converrebbe essere della 
classo , a cui manca ogni appoggio , e che non sa 
procacciarselo por meni vili ed infami; converrebbe 
avere sperimentalo la tirannia de' potenti, l'orgoglio 
de'grandi, l'alterigia de' ministri, la corruzione dei 
magistrati; aver vedalo che un uomo il quale col 
solo suo merito, non da altro avvaloralo che dalla 
onestà, cerca protezione e soccorso £ sempre vilipeso 
o almeno negletto, che l'audacia, la prepotenza, l'a- 
dulazione, la prostituzione sono i mezzi per inalzarsi, 
e che la virtù o è lo scopo della calunnia , o gemi; 
avvilita dalla non cursnza. E il male è certamente 
maggiore nelle provinole, ove Ì ministri lontani dagli 
ocelli de' superiori e del principe prevalgonsi del 
proprio potere per angustiare gli amministrati , ni 
quali non resta che piegare al giogo c geniere nella 
oppressione. Guaj se essi tentassero reclamare! le 
loro lagnanze comunicate a quelli stessi che ne som» 
il soggetto, porgerebbero a questi il campo di vie- 
più infierire sulla propria vittima , tilchà allro non 
resta che tollerare e tacere. 

Ohob. Forra il male non è totalmente senza rimedio. 

Valer. Mi fareste ridere. Se la buona volontà di noi 
pache e disprezzate persone dabbene bastasse a torre 
di mezzo gli abusi, oh certo il mondo prenderebbe 
tuli' allro aspetto; ma il male si ù che poco vale la 
nostra voce, e meno i nostri desideri- 

Oso». Chi sa 1 ma infine se il male esiste , non vuol 
però dire che sia autorizzato, 
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Vai. eh. Mi guardi il cielo ila dire o da pensare tal 
cosa. Tuttavia. ..quando vedo una carica conferita ad 
un raccomandato piuttosto che ad una persona di 
merito, un magistrato che vende il proprio voto 
scusandosi con diro che la legge ammette l'interpre- 
tazione , e che era tale la sua opinione, un giudice 
criminale che destinato domani a sentenziare della 
vita e della fama di un cittadino , clic essere anco 
potrebbe innocente, passare la sera spensieratamente ad 
un tavolino di giuoco, invece di seriamente occuparsi 
di un si funesto dovere , quando vedo infine tinti 
legali, a ciò tacitamente autorizzati, perchè sempre 
impuniti , prestare il loro ministero al tutore che 
spogliar vuole la vedova, o l'orfano, all'amministra- 
tore rapace, al depositario infedele, al fallito frau- 
dolento, che è peggiore dello stesso assassino, oserei 
dire che il vizio ha ornai preso il disopra, e che ci 
è poco più da sperare. 

Onoil Lodo il vostro zelo, voi parlate ottimamente, si, ot- 
timamente; sono penetrato dal vostro ragionamento; le 
vostre massime sono pure, savie, ammirabili; meritereb- 
bero di essere adottale, e forse.. .ma parliamo di cièche 
più importa. Forse il caso di questi signori vostri 
amici non è senza rimedio; io ho qualihe relaziona 
in citta, ho qualche aderenza alla corte; molto vi si 
parla delle disgrazie di Don Giuseppe; credetemi, 
egli i compianto. 

Valer. Compianto > bella consolazione ! l' uomo onesto 
e misero si compiange, ma si lascia perire nell'av- 
vilimento , nell' indigenza e nella oscurità ; egli è 
sempre lo schiavo delle ricchezze e la vittima del 
potere; l'unico ristoro che alle mortali sue piaghe 
si porge è una sterile compassione. 

Osoa. Aspettiamo l'esito. Ma questa provincia è ella 
di fatto al male amministrala da render giusti i 
vostri lamenti, o sarebbero essi l'effetto di uno zelo 
soverchio, e d'un animo atrabiliare? 

V«.E". Converrebbe che foste voi pure nna delle vìtti- 
me di questi nostri padroni. Io , sebbene di rozzo 
pensare, conosco gli uomini, e nulla azzardo rispetto 
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■d essi , ma se il sovrano potette da ne stesso ve- 
dere gli abusi c lu ingiustizie che si commettono, 
De fremerebbe, e vi porrebbe un riparo; io talvolta 
nel delirio della mia mente giungo a lusingarmi che 
polrci illuminarlo, mi poi rientro in me stesso, e 
rido della mia stessa follia.— 

Ohob. Amico , voi parlate bene ; e perchè non avete 
mai cercato qualche carica nel ministero? sarebbe 
stalo fallo caso de' vostri consìgli. 

VìLkk. La mia lingua è troppo frdnca, ed io non amo 
di finire i miei giorni in una fortezza; d'altronde 
io non sono educato agl'impieghi) fui negoziante, e 
dovetti far punto per la mal» fede c l'indiscretezza, 
de' miei corrispondenti; ho rinunziato al commercio , 
e vivo di quel poco che mi restò senza defraudare 
alcuno de'miei creditori; che m'importa di cariche? 
io nulla invidio se mi resti l'onore illibato, e la 
virlù. 

Osoa. A proposito, dicesi che sieno arrivate le guardie 

del ministro; egli fa il giro delle provinole. 
Ciem. Oh s' ci potesse farci giustìzia ! 
Onor. Io lo conosco — uu poco. 

Vìlkk. Vi andrò io, io parlerò: che può accadente? 
ora mi 0 necessario sortire; se volete , restate, se no 
in altro tempo vi presenterò a Don Giusoppe. 

0»o». Sono con voi. l'crdonalc, o signora, il soverchia 
incomodo, a. cui ha dato causa la parie eh' io prendo 
alle vostre sventure. Vorrei esservi utile: frattanto 
vi esorto a aperare. Vi son servo. 

SCENA ir. 

CLEMENTINA. 

Ch'io speri? come farlo? ogni aura di speranza mi si 
dilegua , e non mi resta che il peso delle orribili 
mie sciagure. 



ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Gabinetto In cut ile] Giudice. 
Il GIUDICE solo al Tavolino. 



Oggi si dovrebbe dire questa maledetta sentenza ; 
cono veramente imbrogliato; le ragioni di Don Giu- 
seppe cono ciliare; ogni donazione per la soprav- 
venienza d'un figlio si annulla, e per questo lato 
ei non ha cosa alcuna a temere. Ma quel tesiamcn- 

10 oli quel testamento mi ha imbarazzato 

il cervello; la causa della diseredai ione esiste: un 
matrimonio clandestino con una persona d'i negus 1 
condizione . . . uhm . . . uhm ... la legittima è 
salva, la disposizione del testatore non pnò impu- 
gnarsi; pure, un testamento nato qui su' due pie- 
di .. . certo mi nasce un poco di scrupolo , ma 
contro il Baron Teodoro provo alquanta repugnanza 
ad usarlo; ee.li é generoso, e facilitando, potrei... 
oh eccolo I 

SCENA lì. 

IL BARON TEODORO , e ditto. 

Bin. I mie! rispetti al signor Giudice. 

Givo. Oh signor Barone! clic vuol dire die ella mi 

onora d'una sua visita? ehi f chi ù di là? da sedere. 

( ad un servitori: che nutra, eseguisce, c parte. ) 
Blu, Io profitto senza complimenti di J la sua gculilezw; 
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l'urtare che qui mi richiama t di qualche impor- 
tane, ed ogni dilazione esser potendo dannosa , io 
entro immediatamente in insidia. 11 motivo che a 
voi mi adduce è la mia causa , io vengo a patro- 

Giiii). Signor Barone , ella mi offende. Presso un ma- 
gistrato incorrotto non vi bn d'uopo di preghiere, c 
di supplichi! perche sia amministrata giustizia ; farò 
il mio dovere. 

Bìr. So il vostro sistema, mi è nota la vostra illiba- 
tezza. ( Conviene adularlo )(.da sa. ) Ma quando sa- 
prete di che si tratta , non avrete occasione di allar- 
marvi ; io non amo che la giustizia, dunque com- 
piacetevi di ascoltarmi. Un testamento del t'iì conio 
Guglielmo, mio zio, tu' insti tuisce suo erede, dise- 
redando suo figlio, cui non rimane che li legìttima 
per tutto suo assegnamento ; il colpo è forte per lui, 
sebbene eì l'abbia meritato con disgustarlo. Sono 
quindi incontrastabili le tuie ragioni, ni vi ha luogo 
a differire la sentenza, che dee sanzionarle; ma sic- 
come la parte avversa potrebbe, con eccezioni , o 
interponendo un appello, protrarre l'affare, e che 
d'altronde mi stimola a favore di mio cugino la 
compassione, vengo a comunicarvi un mio progetto, 
ed n proporre un accomodamento. 

Ginn. Sentiamo. 

Bah. Voi ben sapete l'odio da Don Giuseppe contro di 
me concepito perchè io fui caro a suo padre, eh'ei 
s'era disgustalo a cagione del suo matrimonio con don- 
na Clcmeiilinn. Io, ad onta dell'odio suo, l'ho sem- 
pre amato, nè punto ho cooperalo alla sua disgra- 
zia. Sono persuaso che questa diseredazione lo 
sconcerterà, e ch'ei ne vorrà reclamare. Voi ben 
sapete che non mai mancano appoggi anco a coloro, 
cui mancino le ragioni ; io voleva evitare ogni ul- 
teriore contestazione; io desiderava che la lite fi- 
nisse, che non sì parlasse più d'interessi tra noi, 
che lutto fosse accomodato, clie Don Giuseppe rinun- 
ciasse ad ogni sua pretensione, ed io allora, oltre 
la legittima , che gli 6 dovuta , gli farò una dona- 
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zione di tendi 5ooo, pnrchè tutto si termini, nù più 

si parli di questa causa inquieta e pericolo». 
Givo. Bisognerà vedere cosa dice Don Giuseppe- 
Din. Se potessimo guadagnare il suo procuratore ■ . . 
Guru. Tutti i procuratori quando sono inoltrati in Car- 
riera sogliono generalmente imparare la propria ar- 
te, ma quel dottore Onofrio, olire esser giovane, 
pare che voglia saper poco fare il proprio mestiere ; c 
quando pure egli fosse d'accordo, in tali casi nulla 
può farsi sema l' annuenza del cliente , e non mi 
par facile ottenerla su tal proposilo. 

Bla. Ebbene, io vi pregherò di parlargliene con quei 
termini , che meglio possano impegnarlo ad aderire. 
Questo straordinario incomodo oltre la mia eterna 
gratitudine, esige una ricompensa; questo è un a- 
nello , che a me costa dugento zecchini , ed io vi 
prego accettarlo in grazia della nostra amicizia, o 
per memoria di me. Non lo ricusate , io me ne 
chiamerei offeso; siccome io affido a voi un affare 
di somma importanza , cosi non è esso il prono di 
una mala azione che io vi proponga, ma la ri- 
compensa delle premure che in grazia mia vi da- 
rete per ristabilire tra due famiglie la pace : quando 
poi Don Giuseppe ricusi . . . allora correrà la sen- 
tenza ... ed io mi lusingo di non avere cosa alcuna 
a temere: voi ben vedete quanto oneste sono le mie 
mire ; ricusereste di secondarle t 

Gius. Chi può resistere alle vostre ragioni ? io sono 
tutto per voi ; converrà esaminare il caso , sentire i 
procuratori , persuadere , o intimorire Don Giuseppe, 
e ... la sua miseria lo persuaderà . . . c in ultima 
ipotesi dare una sentenza definitiva... ma che sen- 
tenza . . .1 bellissimo anello! ehi f lo prendo per 
memoria, in te udiamoti bene, veh I vi ringrazio — 
vi servirò di cuore, ma salva però sempre 1' inte- 
grità di magistrato incorruttibile. 

Baf. SI , il , come volete. Ma i procuratori aspettano 
nella vostra anticamera. Volete farli chiamare ? 

Gteo. Come vi piace. Ehi (entra il servitore') intro- 
duci quei due signori (servitore via). 
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Bin. Se i miei afl'ari non mi obbligassero a partire 
sollecitamente, e se di tutt' altri si trattasse cbe di 
mio cugino, che io amo, e che è sventurato per 
una esosa in se stessa scusabilissima, qual'è Va- 
inole , io non farei il sacrifizio che vi ho proposto, 
ma . . . 

Giuri. Lodo il vostro buon cuore, e le vostre massi- 
me : ma ecco i procuratori. 



DOTT. ONOFRIO , DOTT. LEANDRO, e detti. 

Onof. Il mio rispetto a questi signori. 

Lesi». Con tutta la stima. 

Bu, Signori miei, bene arrivati. 

Grtro. Padroni, padroni, si accomodino; che mi co- 
mandano? 

Leih. Essendo questo il giorno destinato per la 
sentenza definitiva, io, come procuratore di una 
delle parti, vengo a dare al mio lavoro l'ultima 
mano. Ella, aig. Giudice, avrà veduto il testamento 
ultimamente prodotto dal sig. Barone Teodoro: die- 
tro la disposizione del medesimo più non sussistono 
cause per differire una semema, che da tanto tempo 
si aspetta. 

Gran. Sebbene la mia stanza d'ndienza non sìa la 
casa, ma il tribunale, pure io non ricuso di ascol- 
tare le parti quando è imminente la decisione di 
una lite. Non vi spiegherò ciò eh' io pensi , ma , do- 
po le vostre osservazioni , mi f necessario udire ciò 
che abbia da opporre il D. Onofrio come procura- 
tore dell'altra parte. 

Onta-. Dico, che ho veduto il testamento di cui 
ai tratta. A me non spetta qui in questo momento 
esaminare se un testamento , cbe concerne un'eredità 
cosi pingue, debba prodursi dopo due mesi scorsi 
dalla morte del testatore, se le formalità situo in 
esso osservate, se esso infine possa essere ma 



SCENA III. 
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dagiiiu, della quale io mi occuperò quando la me- 
desina sfuggir potesse alla religione del giudice. Per 
ora mi basi» esaminare il punto di ragione , e dirò 
che siavi pure questo testamento , cui voglia pre- 
si ;ir si fede, la legge stessa lo annulla. Un matrimo- 
nio contratto contro volontà del padre non dà a 
questo il diritto di diseredare il tiglio che lo con- 
trasse, lamo più clie la persona, con cui questi sì 
uni iu matrimonio, non era di perduta reputazione, 
né infame. La legge su ciò è chiara , ed il sìg. giu- 
dice è in debito di saperla meglio di me. Contra- 
statasi al mio cliente l'eredita del padre prima 
allegando una donazione, questo articolo fu vinto, 
sì produce un testamento . . . tomo a ripetere che 
taccio su questo punto — quando il sig. giudice 
creda dubbie le ragioni d'ambe le parti, quando 
avesse qualche difficoltà sul testamento medesimo, 
prenda tempo a risolicre , differisca la sentenza , so- 
disfacendo eoa un maturo esame alla giustizia, al 
proprio onore ed alla propria coscienza. 
Ghjii. (piano al Aironi*) Oh diavolo! egli parla con 
molla ag gius la tazza ; l'affare è imbrogliato, e non 

Bla. Facciamogli noto il mio progetto ( piano al 
giudice )Ehi, D. Leandro, io m'imagioave che essere 
ci dovessero minori difficolta (piano a Leandro. ) 

Leìb. ( piano al Barone. ) Lasciatemi parlare un mo- 
mento. Bisogna compatirlo, è giovine in professio- 
ne, ma per bacco! un testamento fabbricato nel mio 
studio non può, né deve «offrire uno sfregio; sono 
assuefatto a questi ostacoli , e se ella mi garantisce 
per il lato di un ricorso, colla sentenza tutto ai ac- 
comoda. 

Bib. (come sopra) SI, al, non temete; sapete la mìa 
influenza presso il Governatore. 
Lea ri. D. Onofrio , lodo il vostro zelo per il vo- 
stro cliente, ma anco lo zelo quando eccede può 
essere funesto , ed è questo ìl caso; ascoltatemi. Una 
donazione ed un testamento stavano a favore del mio 
cliente, uon si fece più caio della prima appena ue 
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comparve il secondo: ma dato pure che neppure que- 
sto reggesse, ([uni munto hi Don Giuseppe per impu- 
gnarne la elidila r ani lite? ma come la sosterrà 
egli? quella fin qui sostenuta lo In estenualo del lutto; 
l'altra clie sopraggiugner potrebbe chi la sopporterà 
per luì? 1101 sempre è inni che la venti iin paterne, 
che In ragione trionfi da perse stessa: nei tribunali 
anco la verità e la ragione se mancano d' oro riman- 
gono oscurate e depresse, e Don Giuseppe manca d'oro 
onde farle rispondere. Il vostro cliente dunque peri- 
colare potrebbe e per mancanza di ragione, eper man- 
canza d'oro, che questa sna ragione favorisca. Io vi 
propongo il riparo. Il Baron Teodoro è generoso ed 
umano: più il puntiglio che l'interesse lo anima: quindi 
egli vi fa per mio meno un progetto utilissimo per 

Ohof. Laicismo a parte le vostre osservazioni sopra 
la ragione e la giustizia ; vengo al caso di Don Giu- 
seppe ; è vero che io parlo contro il mìo interesse , 
ma la verità vinco ogni altro riflesso. So una cavillosa 
procedura per la sua lunghezza, come per le enormi 
spese che esige, inceppi un misero litigante, che non 
può mai sperare di far valere le proprie ragioni di 
fronte ad un avversario opulento ebe tende a stancar- 
lo, noi ministri della giustizia non dovremmo (do- 
prarcì a favore del misero oppresso, anzi che cospi- 
rare colla ricchezza e colla ingiustizia per viepiù 
angustiarlo T ma indarno ora mi affatico con voi : non 
il legale, ma il filosofo £ fitto per gustare la verità 
di questi princìpi- Sentiamo il vostro progetto; io non 
ricuso di aderire per parte mia ad ogni amichevole 
transazione , purché non sia sacrificato l'interesse del 
mio cliente, o purché questi mi giustifichi per mezzo 
d'un suo foglio della rettitudine del mio operato e dei 
miei consigli. Io non sarò mai l'istromento della fro- 
de, né il ministro della «ventura dì chi si confidò alla 
mia fede. 

Lui, Ninno parla di sacrificare un infelice oppresso 
abbastanza dal peso de' proprj mali. Ascoltate adun- 
que. Il testamento del fu Conte Guglielmo lascia a 
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suo figlio la sola legittima, il Barone Teodoro, erede 
ics ta me n in rio, purché Don Giuseppe renami formai' 
mente ad ogni pretesi , In benefica di 5ooo scudi 
sopra la sua eredita. 

Onof. È questo un progetto, cui non posso aderire. 
Conosco ove tendano i vostri raggiri , io non ci sot- 
toscriverò mai. Don Giuseppe potrebbe da me chia- 
marsi tradito, ed io non voglio, né debbo cooperare 
alla di la! rovine. Rivolgetevi a lui stello, egli è 
padrone di se e de' suoi beni, ma non (sperale 
giammai ch'io neppure lo consigli a suo danno. 

Gino, (da se) Ah questo procuratore ini sa troppo di 
galantuomo; egli non fa per il mio tribunale. 

Bis. Sig. dottore, o la mia inimicizia non favorendo 
il progetto, o So zecchini di ricompensa quando 
vogliale seconda rmL 

Owof. Sig. Barone, ella mi conosce male, io sono 
onesto, c l'onestà non teme la inimicizia d'alcuno, 
né la prepotenza dei grandi; né la proposta ricom- 
pensa mi alletu ; nulla può indurmi a tradire i miei 
doveri : ma ornai veggo che qui è inalile la mia 
presenza; bo inteso lutto; non è necessario ch'io 
più a lungo assista ad una sessione, che compromet- 
terebbe il mio onore. Fate ciò che vi aggrada , io 
sarò sempre lo stesso. ( qual perfidia .' ma a chi ri- 
correre per ottenere giustizia?) (da le, e via.) 

SCENA IV. 

IL BARONE, il GIUDICE, e il DOTT. LEANDRO. 

B«. Che temerario! 'voglio vendicarmi. 

Gito. Non mancherà un pretesto per farlo sospendere; 
già io pure ne aono scontento. 

Le»b. Non vi meravigliate; egli è ancor giovine e 
quindi inesperto, ma quando avrà conosciuto la filo- 
sofi j della professione si cangerà; io era cosi allor- 
ché cominciai, ma presto appresi quanto era neces- 
sario per ben condurmi. 

Bu. Ora come faremo a persuadere Don Giuseppe I 
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Lem. Credo che il bisogno stesso lo persuader;. ; 
egli è oppresso dalla miserili , carico di debiti , ed 
■Bollato dai creditori. 
Gito. Vi è inoltre contro di lui una istanza per la 
cattura, che fu sospesi pendente lite; lasciate a me 
di tutto il pensiero. Io m'incarico di fargli nolo il 
vostro progetto: o egli lo accetta e tutto e accomo- 
dato, o lo ricusa e ai darà la sentenza, e frattanto 
rilascerò contro di Ini l'ordine d'arresto per i suoi 
debiti. 

Sekv. Illustrissimo, Don Giuseppe domanda premuro- 
samente udienza. 
Leàn, Viene • tempo. 
Bah. Non ci lasciamo vedere. 
Giri). Gli hai tu detto chi é qui f 
Serv. Illustrìssimo, no. — 

Ginn. Bene ; non ne parlare. Signori miei , ritiratevi: 
per questa parte potete uscire dal giardino senza 
essere osservati; non facciamo cerimonie. Sig. Ba- 
rone la servirò come debbo. D. Leandro, vi farò nvvi- 
sato dell'esito del mio colloquio con lui, in ogni caso 
questa mattina sì darà la sentenza. Addio, signori 
miei. Introduci Don Giuseppe. 

SCENA r. 

IL GIUDICE solo. 

Oh quanto ci vuole per un poco di guadagno 1 non so 
se io possa liberamente decidermi a favore del Ba- 
rone; ma penso d'altronde che quando sopra una 
causa d'articolo ci è qualche dubbio, ha il giudice 
la facoltà d'interpretare la legge, e credo che niun 
giudice si sarebbe scrupolo di favorire un amico. 

SCENA VI. 

DON GIUSEPPE, e detto. 

Gres. Sig. Giudice, permettete? 
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Giod. Padrone, Don Giuseppe, padrone j in che posso 
servirvi? «scomodale vi. — 

Gius. Io vengo ad importunarvi pei il noto mio affare. 
Ditemi co» posso sperare. 

Giud. Ascoltatemi : voi gii sjpete che il Barone Teo- 
doro ha prodotto un testamento di vostro padre. 

Gius. So non meco che mio padre non fu io tempo a 
far testamento e che . . • 

Giud. Lasciatemi terminare. Io interpreto la vostra 
meote , c quindi vi dico che questo testamento, aia 
o noti aia vero ( nè posso indurmi a credere un ca- 
valiere capace d'una si perfida falsità) vi recherà 
sempre dell' inquietudine : voi sostener dovrete una 
nuova lite , e non so ( scusale se vi parlo con tan- 
ti franchezza ) e non so se le vostre finanze vi permet- 
teranno di cimentarvi con uu si dovizioso avversa- 
rio, quii' £ il Barone. Egli dunque toccato e com- 
mosso dalle vostre sciagure vi fa per mia bocca una 
proposizione , ed t questa : vostro padre vi ha la- 
sciato , come era dovere , la legittima , egli pro- 
pone di aggiungervi una somma di 5ooo scudi a 
pitto che voi inumiate alla causa , e ad ogni pre- 
tesa sopra la paterna eredità. Ah che ne dilef 

Gius. A tal proposizione riconosco l'animo perfido di 
mio cugino : questa sua offerta è un insulto , egli 
pretende avvilirmi. Ditegli che io ricuso questi inde- 
gnissiroi palli, elle ben capisco che il testamento è 
falso, che la frode è matura, che tutti ne sono a 
parte, ma sappiale che io saprò prima morire nel- 
l'indigenza, che abbassarmi a ricevere da un nemico 
a titolo di benefizio una meschina pme di ciò che 
mi è legittimamente dovuto , e che se non trovo al 
vostro tribunale giustizia , altri vi sarà che saprà 

Giud. Io scuso i vostri trasporti; ma era da fare delle 
considerazioni allorché per imputo di passione gìo- 
venile vi disgustaste ìl padre; ora il pianto t vano; 
pensale a quanto risolverete. So foste solo potreste 
senza vetun riguardo seguire gl'impulsi del vostro sde- 
gno , ma avete una sposa ed un figlio ; il vostro do- 
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bfto è di provvedere ad essi , e il ricusare un ben- 
ché scarso pane , mentre essi languiscono nella in- 
digenza, mi pare una crudeltà, ed il maggiore dei 
delitti. 

Gius. Oh qual piaga riaprile voi nel mio senof uomo 
crudele I voi che congiurate co' miei nemici per av- 
vilirmi , ora mi esternate questa pietà I 

Ginn. Don Giuseppe, io credo che la passione vi tragga 
fuori di voi: andate, andate; ho inteso il vostro 

Croponi mento, io quanto esige il mio dovere]; uscite, 
n qualche cosa da fare. 
Gius. E non v'è giustizia, non vi è compassione permei 
Givo. Cercate queste due amabili signore per tutto, fuo- 
ri che nella casa d'un magistrato; egli esser deve im- 
passibile; i deboli affetti, che sono per gli altri virtù, 
sarebbero un vizio per lui — ma vi prego nuovamente 
a lasciarmi 

Gius. Mi resta a tentare ancora una vìa, e poi . . . non ho 
altro refugio che la disperatone ; ma voi che coope- 
rate alla mia sventura , tremate. 

SCENA VII. 

IL GIUDICE, COPISTA e SERVO. 

Gira. Intendo cosa vuol dire, marni rido delle sue minac- 
cili; credo di averlo abbastanza umiliato; d'altronde UD 
giudice può impunemente abusare del suo ministero; 
io la intendo cosi , e basta ; e poi in provincia I che 
reclamino, la lagnanza deve venire a me, ed io spero, 
trattandosi di me stesso, d' informarea dovere. Quanto 
■1 Governatore ci pensa il Barone. Bene, bene) or'ora 
aggiusterò io questo signorino. Una sentenza a favore 
del Baron Teodoro, che lo spogli di tutto, e un ordi- 
ne di arresto per debiti accomodano lutto l'affare. 
Come pagherà egli) con la legittimar è altro che 
consumata: carcere dunque finché egli abbia pagato; 
oh ci vorrà del tempo — intanto la alte e sublimi 
idee ai indeboliscono, il Barone si gode la pingue ere- 
dità, ed io la spentila — bravissimo I ehi — ì 
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Sedv. Comandi, Illustri ssìnio. 

Gino. Chiamami il mio copista (se/v. eia) oh bisognerà 
in tult'oggi ultimare quest'affare: e quando i falla è 
falla — 

Cot. Illustrissimo, eccomi a' suoi comandi — -f 
Givo. Venite, dobbiamo distendere una sentenza j segui' 

temi al tribunale, (.vìa') 
Cor. — Subito, Illustrissimo ; ecco per lo meno la rovina 
d'una intiera famiglia. Se potessi parlare... minori 
mi tocca; io debbo copiare e tirare la mia paga, che 
m' import* del reitor vengo, vengo, (trio) 

scena mi. 

Strada io viclnanu doli, ondai Giudice. 

IL DOTT. ONOFRIO e VALERIO. 

Valer. Ma chi può tollerare tanta perfidiar 
Onof. Vi confesso che sono irritato: la loro impu- 
denza mi ribatta, e sebbene no procuratore debba es- 
sere indifferente sopra l'esito delle cause, pure la loro 
iniquità mi affligge coma se si trattaste di me mede- 

Vuh. Come faremo a dargli nn si tristo annunzio? 

Onof. Credo che potremo risparmiarcene la pena ; ec- 
colo dalla casa del giudice, ed è motto abbattuto ; 
deve aver avuto la nuova , ed avrà senza dubbio ri- 
gettato la iniqua proposizione. 

SCENA IX. 

DON GIUSEPPE e demi. 

Valer. Mio caro amico, perchè si oppresso ? 

Gics. Avete saputo quii colpo mi ha recato la perfidia 
de' mìci nemici? 

Omof. Pur troppo ! io fui chiamato alla sessione , e 
mi si volle costringere ad avanzarvi il progetto, io ri- 
cusai, ed uscii scontento da quell'adunanza, 
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Gius- Ah tntto è perduto) in che mi resta a sperare ? 
ah »' io non avessi una moglie tenera, ed un misero 
figlio ... 

Vaieu. Oh pei* bacco ! dispera/ ione poi non ancora — fin- 
ché resta a me un palmo di terra , disperazione poi 
nò. Vieni facciamo l'ultima prova, e poi . . . . D. Ono- 
frio , Tenite voi pure. 

Onor. Vi seguo dove volete. 

Gius. Dove hai tu intenzione di condurmi f Lucia che 
io corra dalla sventurata mia moglie ; che ella riceva 
la funesta nuova dalla mia bocca , e che possa io al- 
meno asciugarle le lagrime della desolazione. 

Valer. Andremo poi, ma ora tu devi seguirmi. 

Gius. E non, poss'io saper dove ? 

Vaxeh. Che imporla? non sei tu forse con nn amico? tut- 
tavìa voglio appagarti; andiamo tutti a parlare al Go- 
vernatore. 

Gius. Che ne speri ? non sai tu chi egli è? e non cono- 
sci il segretario che lo governa t 

Vu.ii. So tutto; ma che può costarci un semplice tenta- 
tivo 7 non più indugio; andiamo. — 

SCENA X. 

ti a bili ci tu del Scrutar in. 

IL SEGRETARIO e u. BARON TEODORO. 

Segh. Vi ho inteso, e sarete sodisfatto. 

Bau. La mia riconoscenza eguagliera il favore che rice- 
vo da voi; mi conoscete abbastanza. 

Segh. Ho troppe prove della vostra bontà a mio riguar- 
do per non servirvi in tutto ciò che da me dipenda. 
Io debbo a voi quanto sono, e qualunque cosa io fa- 
cessi in prò vostro , non eguaglerebbe t benefizi che 
ho da voi ricevuti; d'altronde, io non dispero di riu- 
scire nel progetto , poiché voi ben sapete che io sono 
padrone dell'animo del Governatore; io mi sono reso 
a lui caro , anzi dirò pure, necessario ; l' attività mia 
negli affari mi ha conciliato la sua fiducia: porche io 
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Io godevi dal peso del suo ministero, egli latto lucia 
in mia mino) egli è ti Governatore dì nome, io lo 
nono dì fatto , e ben potete supporre che talvolta io 
profittine. 

Bah. Lo so. Io ao — alcune istorielle . . . basta , è gio- 
ito che cosi accada; quando alla testi degli affari ai 
trovano persone incapaci, deve necessari a niente es- 
serne carpito il maneggio dalle più deaire: in ciò H 
governo fa un giuoco d' azzardo ; o perde o guada- 
gna nel cambio. 

Paggio. Illustrissimo, varie persone che domandano di 

Sua Ecce! lenta. 
Bab, Vi lascio in liberta : ci atomo intesi ; mi affido 

alla vostri amicizia. 
Seca. Ed io vi servirò come debbo: vi riverisco. 

( Barone via ) Introduci costoro. 
Paggio. Subito, Illustrissimo. ( via ) 

SCENA XI. 

ih SEGRETARIO solo. 

A me nulla costa il compiacere il Baron Teodoro j 
io non era che un semplice garzone di bottega, e 
per la sua protezione sono oggi in una carriera ono- 
rifica e ben lucrosa ; bisogna che io lo secondi al- 
meno per gratitudine, e più ancora per avere in 
luì un appoggio in ogni evento; forse avrà Don Giu- 
seppe ragione, ma trovi chi gliela faccia; il pri- 
mo a sacrificarlo è quel birbone di giudice; io non 
amministro giustizia, e d'altronde sono in necessita 
di tenermi amico il Barone — oh per bacco I ecco 
Don Giuseppe, e il suo procuratore. Sentiamo. 

SCENA XII. 

DON GIUSEPPE, VALERIO, DOTT. ONOFRIO. 

Valer, (piano a Don Giuseppe, e al Dott. Onofrio) 



ATTO SECONDO. 107 
Il Barone è uscito di qui: ci avrà prevenuti, questa 
circostanza mi fa un poco temere. 
Seo». Che gente è quella ? avanzatevi — che doman- 
date? 

Valer. Che gente è quella ? galantuomini; e domandia- 
mo di parlare al Governatore. 
Seck. È occupato. 
Valer. Aspetteremo. 

Segp. Non può ascollarvi , c forse noi vuole. 

Valrb. Sig. segretario, non vorrei... ho dei sospetli: 

rammentatevi che il posto che occupate non vi da 

il dritto. . . 

Seor. Voi siete un temerario ; uscite tutti , o vi farò 
cacciare per forza. 

SCENA XIII. 

DON. ONORIO, E DETTI. 

Oaon. Che strepito è questo ! in anticamera non vi è 
alcuno... oh signor Valerio, Dou Giuseppe, voi quìf 
io indivi dal signor Governatore. 

Valer. Risparmiatecene la pena, il signor segretario lo 
vieta. 

Onoii. Non credo che il signor segretario possa impe- 
dire a chicchessia di vedere quella persona, cui è af- 
fidilo il governo della provincia. 

Segh. Signore, chi siete voi? e che volete? 

Odor. Voi siete il segretario del signor Governatore, 
e non il mio, in conseguenza credo poter dispen- 
sarmi da appagare la vostra curiosità. 

Seca. Benissimo. La vostra relazione con questi signori 
mi fa supporre la vostra condizione, e le vostre idee. 
Ehi? (entra un usciere') licenziate l'udienza. Schiavo, 
■ignori. ( via ) 

Onoh. Eppure non vedo il caso ancor disperato. 

Valer. Che stupida tranquilliti! che volete sperare? 
ninno osa imprendere un abuso se non sa di poterlo 
fare impunemente; intendetemi. Ma voi, signor 
Don Onorio, siete rimasto sospeso? volevate parlare 
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al Governatore, siete stalo rigettato da tra segretario 
audace , e non vi irritate? 

Ohob. Gli parlerò, siatene certo, gli parlerò; non vi 
sorprenda la mia indifferenza , poiché non mi lascio 
mai vincere dalla collera. Andiamo , amici miei. Don 
Giuseppe, rasserenatevi ; usciamo di qui, ci torneremo 
in altra ora, e forse con migliore esito. 

Vale il. Speriamolo. 

Gius. Andiamo a versare nel seno della mia cara com- 
pagna l'ai lima stilla di quell'amaro veleno, che deve 
ucciderla. 



ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 



Gibinetto so [; l(J in 



di Dou Gianna. 



D. CLEMENTINA, sola. 




do , e non torna 
in qttll'orrida ine 
Oh mio amico 1 



SCENA IL 




deh! toglietemi dall' incerisi™ . . . ma che 1 fi ca- 
dono le lagrime! Valerio piange? 
Valeh. Lagrime sono queste di rabbia , non di debolez- 
za; saprei imperterrito affroniare qualunque pericolo, 
qualunque HTentnra j ma 1* oppressa Tir» , il vizio 
trionfante, il dritto calpestato, la giustizia tradita 
mi lacerano l'anima , e mi strappano dagli occhi le 
lagrime del dispetto e dell'ira. 
Glbh. Tutto dunque è perduto ! oh mio Gitueppe I 

scena ni 

DON GIUSEPPE , e detti. 

Gius. < Entra costernalo, D. Clementina io incon- 
tra , e piangendo ambedue si precipitano f ima 
nelle braccia dell'altro; quadro — > 
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Tale». Chi non si commuoverebbe alla -vista di queste 

infelici vittime dell* in gioiti zia e della iniquità? 
Gius. Mi» cara «posa, mio dolce amico, io vi ho dato un 
insolilo esempio di debolezza, ma il mio cuore avea 
bisogno d'uno sfogo j lo ebbi, e basta — d'altronde il 
pensare che sopra una moglie ed un figlio innocenti 
ricader debbe il peso della mia sventura, mi ha strap- 
pata a viva forza le lagrime; ma è alGn d'uopo ras- 
serenarsi , ed opporre la forza ai mali che ci oppri- 
mono ; non tutto è perduto se ci resta la -virtù e la 

Clch. Giusto cielo I i miei timori sono avverati; io non 
bo che a conoscere tutu l'estensione de' miei mali. 

Gius. Che ascolto ! saresti tu capace di disperazione f le 
ingiustizie degli uomini, i colpì dell' avversa fortuna 
potrebbero avvilire il tuo cuore? sii più ragionevole, 
o cars,o almeno nascondimi la tua debolezza. 

Valer. SI, amici miei, è necessario esser forti. Venite, 
usciamo di qua , abbandoniamo questa ingratissinu 
terra ed iniqua, ove il vizio trionfa, ove la calunnia 
e l'ingiustizia han la sede, ed ove la virtù non ha 
altra ricompensa che la miseria e l'avvilimento. Quel 
poco che ancora mi resta basterà a trasportarne 
altrove , in un luogo , ove sia conosciuta la compas- 
sione e l'umanità, ove non si comprino a peso doro 
t delitti , ove la innocenza non sia ]' oggetto della 
persecuzione dei polenti. 

Gius. Oh quanto sono grato alla tua generosità! la tua 
amicizia forma il nostro sollievo , e ci conforta nelle 
immense nostre sciagure. 

Cleh. Oh mio Giuseppe! s'io preveduto avessi, allorché 
l'amore il più tenero annodò Ì nostri cuori Js che Una 
al dolce unione esser per le doveva sorgente di sven- 
ture e di affanni, mi sarei consumata d'angoscia , anzi 
che, unendo alla tua la mia destra, recarti in dote la 
sventura e il dolore. L'odio tuo mi spaventa più della 
morte, e tu hai ben ragione di odiarmi. 

Gius. Odiarti ? perchè? e son'io capace d'un si bisso e 
perfido sentimento ? se la venalità, la cabala, l'intrigo, 
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l'ingiustizia, la frode congiurano ai danai miei, debbo 
io ■ te opporne la colpa , > te che meco ne dividi il 
peso, temprandone colla tua virtù l'amarezza, e che sei 
misera unicamente per esserti a me fatta compagna? 

Valeh. Anime nobili egenerosel deh ! perchè non son' io 
un polente ? mi credete che anco ne! mìo atato io eoa 
sia deciso di tentai tana? andrò dal Governatore, dJ 
ministro, dal Principe, da tutti , ma non trionferà la 
perfidia e la scelleraggine. Ma chi sono costoro ( 

Clem. Giusto cielo ! qualche nuova sciagura ! 

SCENA IV. 

UN MESSO DILLA CURIA , ES6CBTCM, E DETTI. 

Gius. Chi siete T di chi cercate ? 
Messo. Cerchiamo appunto di voi. 
Gina. Palesatevi; cosa volete? 

Messo. Annunziarvi da parte del tribunale che se non pa- 
gherete immediatamente in mia mano tutto ciò che 
dovete ai vostri creditori, io debbo assicurarmi della 
vostra persona; ecco l'ordine. 

Clmm. Ah nò, nói — egli è padre ... io piuttosto, il mio 
tenero figlio saremo mallevadori per lui. Ah lasciate 
■ me il marito, lasciate ad Uno sventurato fanciullo 
suo padre. 

Messo. Signora, le vostra grida sono inutili; io debbo 
eseguire lamia commissione, né dipende da me il 
compiacervi. — 

Vaie». Scellerati I inumani! ma .., aspe tute — io sto mal- 
levadore per lui. 

Messo. — Benissimo I avete pronto il contante ? 

Vale*. Contante ...? nò — ma ho una piccola terra, che 
credo più che bastante, e domani potrei... 

Gius. E vorresti di tutto privarti? nò noi permetterò mai 

Masso. Gi j £ inutile la vostra esibizione, o signore, io non 
posso accettarla ; la mia commissione è precisa ; o li 
persona , o il denaro; nè sta io mia facoltà allonta- 
narmi da quanto mi viene dal tribunale prescritto; 
eseguite Cagli esecutori, i quali circondano Uon 
Giuseppe.') 
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Club. Oh Dio ! non v' è dunque pietà? crudeli! me lo 
strappano . . . . io muoio. . . . (nel precipitarsi verso 
di lui per abbracciarlo piomba in terra svenuta : 
Don Giuseppe si libera furioso dagli esecutori, e 
corre ad assisterla e sollevarla. Valerio esterna 
la sua commozione. ) 

SCENA r. 

DON ONORIO, e detti. 

Okok. Che significano le diapente grida, che ho udite? 

in quale alato trovasi quella signora T e chi sono co- 

storor io non comprendo. . .. 
Clhu. Ahimè! dove son'ior l'ho io dunque perduto...! 

oh mio marito ! 
Gioì. Clementina ... ! 

Messo. Andiamo, osignore, terminiamo questa comica sce- 
na; io ho fretta, uè posso aspettare che aieno finite le 
vostre tenerezze. — 

Clgu. Oh Dio! Dio! vi ha egli donna più dì me sven- 
turata F 

Oboe. Ma infine, qual è il motivo di tanta desolazione ! 

Vaua. Udite tutto il tenore della scena. Una perfida sen- 
tenza tutto ha tolto a questa infelice famiglia, ed ora 
le ai vuol torre l' unico sostegno , che le rimaneva ; i 
creditori lo fanno arrestare , né mi si vuol dar tempo 
di vendere ciò che ho per redìmerlo. 

0,1 on. Ma voi potreste ben cedere alle loro preghiere; 
la dilazione di poche ore... 

Messo. Non posso differire un momento ; ho visto la- 
grime abbastanza, ma le lagrime non pagano. 

Omob. Miserabile! alla tua durezza ti riconosco; tu sei 
una di quelle anime iosenjibili , che si pascono del 
pianto de' miseri, ed oppongono un cuore di ferro 
■'loro gemiti disperati; trema... 

Messo. Sono assuefatto a questi complimenti; fo il mio 
mestiere, e non mi curo del resto. Signor consolatore 
di ciarle, ci rivedremo. Voi conducetelo, (agli ese- 
cutori') 



Onoh. Fermalevi; pur quanto si arresto questo infelice? 
Messo. La somma (> di diigenlo /.cechini , compreso le 

spese di cattura che mi sono dovute. 
Okob. Prendete; questi sono duellilo zecchini: uscite, 

andatevene, liberateci dalla vostra odios.i presenza. 
Messo. OK ora va bene.— Eh sa non 8 i faceste cosi 

tulli pagherebbero eoi pinolo e colla disperazione. 

Addio, signore; ora pochi fatti hanno concluso più 

che molte parole, (ma) 
Clhu. Uomo benefico 1 
Gius. Ah mio liberatore! 

"Valer. Voi mi avete sorpreso; tua sarete rimborsato 
al più presto. 

Obor. Voi mi conoscete male, signor Valerio, parlan- 
domi in simil guisa, d'altronde io non merito tante 
lodi, ne tanti ringraziamenti. Io non feci elle quanto 
richiedeva l'umaiiitlt, e voi tutti avreste in pari caso 
fallo Io stesso; ma non è qui ove io pretendo limi- 
tare l'opera mia. Signor Valerio, io vi aspetto d* 
qui a (re Ore al calle della piazza maggiore; ho da 
comunicami cose della massima importane. Addio 
per ore, buoni amici; io desidero, e spero di vedervi 
contenti. N 

Gius. Uomo rato! 

Cuna, Nostro benefattore! 

Vale». Buon'amico ! 

Osoii. Cessate, tessale; (si asciuga gli occhi) voi mi 
intenerite senza bisogno , e le vostre lodi mi fareb- 
bero insuperbire se lo meritasse ciò che ho fallo 
per voi; mi è cara la vosi» gratitudine, ma [iner- 
batela a miglior tempo: addio, addio, (via) 

Gius. Ecco un nuovo tuo dono! un'amico di quella 
sorte. 

Valeiì. Oh potess'cgli esservi utile come io lo bramo! 
ma chi sa f insommi non ci perdiamo in congetture; 
sentiremo quel ch'egli ha da dirmi quest'oggi, indi 
il mio consiglio è che si ricorra formalmente; e od 
atterremo giustizia, e vivremo felici, o noti la otter- 
remo, e allora la vendila della mìa terra basterà fi 
a rimborsare quell'ottimo cavaliere, c a trasportarti 
Tomo I. ft 
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altrove, in luogo, ove la vista di coloro , clic ci re- 
sero sventurati e die si abbeverarono delle lagrime 
dell' ioDOcenu, non (urbi la noma tranquillila. 

Gius. Ma tu vorresti privarti di quanto possiedi in una 
eia, nella quale hai bisogno di tntti gli agi? e po- 
trei io permetterlo? 

Clew. Ah pìuttoslo la più spaventosa miseria 

Valer. Miei cari amici ! miei teneri Cgli ! non m'in- 
vidiate l'unico piacere che nella vila mi resti, quello 
di soccorrere agi' infelici. Oh grandi , oh ricchi , oh 
potenti , che avete i mezzi e noi fate , quanto siets 
di me più miseri, poichù vi è negata quella dolce 
ed incsprimiliil consolazione che si prova nel tergere 
le lagrime della oppressa virili; le voci della grali- 
lilr.liin; si-i-ji don i . ;,r>:ivMiii'!iti' ni cuori? c Io riempono 
d'una dolcetta , cui nulla potrebbe uè eguagliare] 
a!-, spiegare. Venite, miei cari, entrambi udii.' In-.icda 
del vostro amico, del vostro padre. — 

Cleh. Oh nostro amico 1 

Gres. Oh riostro benefattore ! 
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SCENA PRIMA. 




IL GOVERNATORE siede da un luto della [svola 
e mostra di esaminare alcune carte, il SEGRE- 
TARIO io piedi al suo fianco curi altri fogli in 



Segr. JLicoo un fascio di suppliche di persone clic 

domandano sussidio, che pensa di fare V. E.T 
Goyeh. Non saprei ... voi che ne dite? come stiamo a 

Set.h. Sono esauriti; quei soccorsi privati che 1' Eccel- 
lenza Vostra mi ha concesso ili porgere n quello 
due giovani vedove, e a quelle tre graziose fanciulle, 
che stanno per maritarsi, lasciano poco a disporre; 
d'altronde il privarle di ciò che loro è stato pru- 

Goveh. Dite benìssimo ; carità per carità è meglio assi- 
stere delle persone amabili. 

Segb. SI, per levarle dall'occasione di fare del male. 

Goves. Converrà, poi rappresentare al Governo esser 
necessario eh' et metta a disposizione altri capitali 
per sovvenire a' poveri di (juusta provincia. 

SeOs. Non lo credo necessario: tutto il denaro che si 
elargisce ai poveri gravita sopra i ricchi, e nuli tiene 
dei vagabondi. 

Gora. E tomo il fi r 

Sten. Ho in incute un progetto finnnzicro che potrebbe 
f iro onore ; lo manifesterò a suo tempo a Vostra 
Eccellenza per riportarne la sua approvatone. 
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Giitbb. Un piogello finanziera ! «o tenderà ad Mino- 
mimare sarà accettato subito. Bravo segretario ! in- 

Stilli. <^UÌ li vadosa dì un militare chiede una pen- 
sione per vivere ess.i ed un suo figlio ebe La se- 

Goveb. Le si deve accordare? che ve ne pare? 

Seuh. Io direi di no — Ella non deve esser vecchi»; 
lavori e faccia soldato suo figlio; ecco tre vantaggi; 
ella si rende utile colla projiria industria, il figlio 
presta la sua opra ul sovrano, e lo slato noti ri- 
inane aggravato; concedetele In pensione, ed ecco duo 
persone inutili, ami (travi alla società; di più questi 
giovani senza occupazioni sono pericolosi. 

Govmi. Mn mi pare che ella abbia intenzione di fare 
studiare suo figlio, adducendo estere di estrazione 
civile; leggete. 

Seub. Ho letto; ma il lavorare, e il fare il soldato 
nun sono cose vergognose; d' altronde i governi non 
abbisogna nu di eruditi, ma di persone utili. 

Guvkr. Dite bellissimi) ; non ci aveva pensato. 

Ssoil Ecco uua memoria di quel Garda, che fu licen- 
ziato dall'impiego di editore. 

Goveh. Che chiede ! 

Sec-h. Reclama; adducendo essere una ingiustizia. 

Govp.b. Ah si, si, ora mi sovviene. Io non sono pie- 
namente informalo dell' affare, poiché il tutto i! stato 
maneggiato da voi; ragguagliatemi esattamente, poi- 
ché questa memoria viene rimessa dal ministro, ehn 
sembra interess irsene mollo, e non vorrei che pre- 
cipitassimo. Chi occupa adesso il suo posto? 

Stai. Guglie-Imo Tol,-do. 

Goveh . Chi? il fratello di D. Emilia, che è si ama- 
bile, e che voi frequentate l 

Sei;b. Appunto; ma non i per questo ch'io lo pro- 
posi all'Eccellenza Vostra: egli Ila due titoli: una 
capacità somma, od una onestà senza pari. 

Goveh. Ottimamente I ma quel Garzla . . . 

Seob. Vostra E :cilljuza la che iteli' ulti mn revisione 
di cassa fatta a) medesimo prima della tua dimis- 
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siono fu trovato un vuoto considerabile , e sebbene 
ei lo ripianasse immediatamente pure ciò non Io 
salva dalla taccia d' infedele depositario de' fondi 
pubblici; fu questo il motivo del suo congedo, ma 
egli va calunniando Vostra Eccellenza e parlando 
tn.ile del Governo , ed io crederei che sudasse pro- 
posto al Ministro d' esiliarlo dn questi slati. 

Govkb. Non mi dispiace il progetto per liberarsi dalle ' 
di lui molestie; iniziate 1 affare, ed io lo vedrò pri- 
ma che sia spedito. 

Segr. Sarà servita. ( a me non mancano mezzi per ven- 
di enr mi de' miei nemici , e la indolenza e buona fede 
del Governatore mi vi autorizzano) (da se) Ecco 
tre ricorsi contro il giudice di questo tribunale. 

Govr.n. Per qua] motivo ; 

Segr. Per concussione. 

Goven. Mi pare impossibile; eppure non sono i primi. 
Sf.gr. E non saranno gli ultimi; ma le credo pure ca- 

Goveii. SI eh ? se ne vengo in chiaro voglio dare un 

esempio. 

Segh. L'E. V. farà ottimamente; in questa prolincia im- 
mensi sono gli oziosi, quindi immensi sono i maledici 
che perseguitano l'innocenza ; (da se) (mi giova che 
ei cosi creda per I' interesse del Barone: verrai! suo 
tempo anco per ilsig. giudice. ) Che pensa ella di fare ? 

Gove». Non saprei; bisognerà pensarvi seriamente. 

Segh. Vuol' eli» darne a me l'incarico? io esaminerò a 
fondo l'affare, e ne darò conto a V. E.: eli* poi nella 
sua saviezza risolverà. 

Gover. SI, caro segretario, mi rimetto al vostro zelo, 
onestà e prudenza sopra un articolo si delicato, che 
comprometter potrebbe la mia riputazione. 

Segh. Farò il mio dovere; (da se) (ora l'affare di Dou 
Giuseppe è nelle mie mani.) 

Gover. Peroggi non voglio vedere altri affari; basta cosi; 
diamo principio all'udienza, (suona il campanello) 

Use. Eccellenza! 

Gover. La nota dei soggetti che sono in anticamera. 
Use. Eccolo, Eccellenza, (via) 
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Govkh. Esaminiamola. Anna Torrenti; chi i coste! F 
Sten. Una importuna che per avere un sussidio pretenda 
far valere i servigi dal fu suo marito prestiti al go- 
verno, lo credo che quando il di lei marito cscrciló 
il suo impiego fosse pagato, ciascuno fece il proprio 
dovere. Ella ora h> torlo dì voler ritrarre prolillo 

Covkii. Mi pare che abbiate ragione. Ili ma nd in mola. Giu- 
lio Oniello. Oniello? Onieiìo ? chi <1 egli? non mi È 
nuovo tal nome. 

Skgii, Questi è un importuno , che avrà domandato al- 
meno nenia volle un impiego di commesso; nò si è 

Govbk. Che soggetto è f 

Su;,,. Dicono che abbia qualche talento. 

Cover. Sì, si, ora ho capito; è poeta — vi & un posto 
di commesso nel mio dipartimento: vogliamo con- 
tentarlo? d'altronde se ha talento . ■ . 

Su:*. Noi, Eccellenza, non abbiamo bisogno di poeti, 
in 1 di lenenti , che vengano a sindacare le nostro 
anioni e a critici re i nostri dispacci, ma di brac- 
cia, c niente più: inoltre quel posto i stato da me, 
calla di lei annuenza, destinato per quel giovinetto 
cugino di D. Emilia. 

Goveh. Avete ragione; non bisogna mancare agl'impe- 
gni; e poi che fare d'un poeta! sono pazzi e su- 
perbi: si , si , che scriva, e digiuni ; questa i> In sua 
sorte. Stefano Montano — chi è? 

Siitn. Un pitture che ha viaggiato in lori ti ni paesi, 
'ed ora e tornato , perche non ha trovalo da far 
bene, e chiede lavoro. 

Goveh. Non lo conosco, ma ne ho inleso parlare. Che 
ve ne pire? 

Slur- E vero clic è un ignorante , ma deve vivere ; 

potrà provvedersi; me ne occuperò io, se Vostra 

Eccellenza so ne contenta. 
Goveh. M» se è un ignorante, — 

Srr.n. Che importa ! basta che sappia macchiare una 
muraglia; d'altronde siccome il pieno di vento, gli 
daremo uioltu fumo e poco arrosto. 



Digiiized by Google 



ATTO QUARTO iig 
Govf.r. Bravo segretario! bravo! voi avete la maniera 
ili rendermi meno gravoso il mio uffizio: mi aie le 
utile. 

Sucri. Po quinto posso per rendermi grato a Vostra 

Eccellenza ( e per mio vantaggio. ) ( da se ) 
Use. Eccellenza- 
GovF.ii, Cosa c'ir 

Use. Vi i un forestiere che dice avere degli affari 
urgentissimi da comunicare a Vostra Eccellenza. 

Gover. Oh! sono occupilo. Segretario, ricevetelo voi. 

Use Egli dice che il soggetto è del più gran rilievo 
e da trattarsi soltanto eoo Vostra Eccellenza. 

Gover. Che facciamo ? 

5tr.Fi. L' Eccellenza Vostra ha quest'oggi faticato anche 
troppo: pure direi di ascoltarlo per poi differire a 
miglior tempo quando l'affare richieda maturità di 

Gover. Va bene. Introducetelo, (tfseicra via') 

Secb. ( da se. ) ( Sono curiosissimo di conoscere chi è 

cosini che domanda udienza al Governatore senza 

prima a me presentarsi. ) 

SCENA II. 

DON ON01UO, E DETTI. 

Seg*. Oh chi vedo ! (da se ) 

Onoa. Signor Govrenatore. a lei m'inchino. 

Gover. Chi è ella I cosa domanda? 

Onoa. Ho cose dì qualche importanza da comunicarle; 

ardirei chiederle di esser solo. 
Goveb. Il mio segretario 0 un nitro trio stesso , egli 

non è in conseguenza Diente superfluo. 
Seiìb. S. E. può aver bisogno dell'opera mia. 
Ohqh. Sig. Governatore, l'affare di cui si tratta non 

ammette teslimonj ; la supplico quindi concedermi 

un'udienza segreta. 
Seeii. Ma , Eccellenza . . . 

Omoh. Ma, sig. Segretario, la sua insistenza eccedo ogni 
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Sem. RiapMUtemi.— 

Govei- Via, caro segretario, abbiale pazienza, e . . . 

lascia tee! soli. 

Segb. Obbedisco, (do je)Già il Governatore mi porri! 
al fallo di lutto, e costui me la pagherà.) 

SCENA III. 

D. ONORIO e il GOVERNATORE, roi l'mcieiie. 

Orion. Mi sorprende, o signore, che un suo subalterno 
aia . preseme lei , al ardito , e che ella lo soffra. 

Gtivtr.. Egli e ubile e fedele; in grazia di ciò scuso in 
Ini quei difetti che provengono dal troppo jselo. 

Okoh. Guardale di non ingannarvi. 

Goven. Ne sono sicurissimo. Ma esponetemi i motivi 
della vostra premura. 

Onoii. Sono incaricato di perorare presso di voi l'af- 
fare di quel Garzla che fu licenziato dal suo itti 
piego di esattore in questa provìncia ; egli ha avan- 
zilo dei forti reclami , ed io vorrei sollecitarvi a 
di lui favore. 

Govr.it. È inutile; egli e un reo di stalo, i un pessimi» 

soggetto, ed in Io farò esiliare. 
Oso». Sa vi riuscirà. 

Goviia. Oh mi riuscirà, mi riuscirà ! die dubbj ci avetef 
O.kis. lìasla ; ciò poco imporla; parliamo di quel che 
più preme. Io credo che lutti la di lui colpa con- 
sista nella bellezza ed onestà d! sua moglie, che il 
vostro fedele segretario tentò invailo di sedurre. 
Govtn. Non è possibile; il mio segretario ù incapace di 
tradirmi. 

Onon. Incipaee di tradirvi? egli sarà la vostra rovina. 

Conoscete voi Don Giuseppe Sanchcz? 
(i ovin. Lo conosco. 

Onon. Sapete voi lo stato della sua lite col harou Teo- 
doro, suo cugino? 
Govza. Lo so. — 

Oso». Sapete voi che Don Giuseppe ha ragione, e che 
ad onta di questo gli È siala questa mattina prò- 
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nuiiziata Contro una semema ingiustissima elle Io 
spogli» di lutto ! 

jovbr. lo so, ma oon so che la sentenza sia ingiusti) 
e querulo [iuta lu sia, io non sono il giudice. 

"hion Sapete voi che il vostro fidele sipretario pro- 
teggo il Uarone, e die ha impeJito a Don Giusep- 
pe, e oil un tal Valerio onestissimo uomo C «uo 



Gorra. Non lo so; mi il segretario lo svrt fjtto per 
risparmiarmi degl'imbarazzi , da cui è gravata que- 
sta mia carica. 

Oaon. Sapete voi the questa carica imbarazzante vi 
frutta teiuiìla scudi all' afloo , e che il Principe vi 
dà tale emolumento perchè sia ministriate la giustizia 
ìa (jUCiiH provincia , oon perche «ale il tiranno 
de'snoi sudditi, o lasciato rbe altri li tiranneggi f e 
sapete voi inoltre che se non siete capace di soste- 
nerla, il vostro duvere è di renunziarla , geo» la- 
sciarla in balla di un segretario indegno, che tra- 
disce gl'iuleressi vostri, ijuelli de' sudditi, e quelli 
dello alesso Sovrano T 

Goven. Che ardire è il vostro I qua! temerità. I 

Onoa. Perdonale ... il soverchio zelo mi ha traspor- 
tilo. Ma, credete voi di poter far caio delle mie 

Goveh. Uscite subito di qua, o vi farò pentire. , , 
Use. Eccellenza., un capitano della guardia ha recalo 
questo piego. 

Goveh. (/«if^e) 11 Ministro! dar» udienza questa sera 
a ore sette 1 in casa di Valerio ! io debbo andarvi 

Oson. sfg. Governatola r P 

Goveh. Andate, vi dissi: non ho tempo da perdere con 
voi, non ho bisogno de' vostri consigli, e contenta- 
tevi ch'io noti vi punisco del vostro ardire. 

Cica. Dunqne ... vi riverisco, (wa) 

GoYEft. Chiamatemi il Segretario ( usciere via ) non 
rapisco quest'invito; e quel forestiere ... eh quegli 
è un pazzo; ma questo foglio ... 1 anno pieno di 
sospetti e di confusione! 
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SCENA IV. 

IL SEGRETÀRIO, e detto. 

Sue*. Eccellerai/ 

Goveb. Oh , Segretario 1 leggete — 

Sech. (legge, e /ioi) Ho Ietto. 

Govbr, Non intendo perchè il Ministro vada in cisi di 
un particloare , piuttosto che in questo palazzo; 
l'altro non praticava cosi. 

Skcia. Questi è nuovo Ministro ; bisogna conoscerne 

Goveb. Basta , vedremo. Io so che non ho cosa alcuna 
da rimproverarmi. Andiamo (via). 

Ssan. Avrei ben' io da temere , ma le mie cose sono 
fatte con Ini'. irte, per cui il danno ricadere piut- 
tosto dovrebbe sopra il Governatore che aopra dì 
me. Ma coraggio , e se passa questo leggiero nuvo- 
lo , sono abbastanza rassicurato. 

SCENA V. 

PJiua diruti il palma del Gunraatorc. 

DON ONORIO esce dal palazzo, e 
incontra VALERIO. 

Valeb. (Ilio avete ottenuto ? 
Odoa. Nulla. 

Valer. Nuu ve lo diceva che il caso è disperalo? 

d'altronde i birbanti avrebbero torto di ritrattarsi, 

mentre lutto va loro a seconda. 
Omor. Che volete che vi dica ? staremo a vedere. Ma 

passiamo ad uu altro articolo. A momenti arriva il 

Ministro, c credo che andrà ad alloggiare in casa 

vostra , e che darà 11 udienti. 

Val tu. In casa mia ? obbligato a chi mi procurò 
quest' onore. 
Onob. Sono alato io. 
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Valeh. Dunque lo conoscete t 

Ohor. Un poco. — lìgli voleva sudare in casa di un 
galantuomo; io gli proposi la vostra. 

Valeh. Kh — siete pazzo — io son povero. 

Oiiob. Che importa? il Ministro non vi darà alcuna 
spesa : già egli riparlo domani. Ma ceco li il Capi- 
tano delle guardie, che è mio amico. Signor Capi- 
tano, compiacetevi di precedermi al luogo indicalo, 
ho da parlarvi. ( Capitano via ) Voi , caro signor 
Valerio, andate ad avvisare prontamente i vostri 
amici Sanchez, perche quest'oggi a ore sette si tro- 
vino immancabilmente in casa vostra; vedremo di 
giovarli; io vi precedo, e farò gli onori di casa nel 
ciò che in tempo di vostra assenza arrivasse il Mi- 
nisro. Ci siamo intesi, tornate presto, addio, (via) 

Valkb. Io non arrivo ad ÌD tender costui ; parla ed 
opera con una certa franchezza . . . basta , pare un 
galantuomo, e l'azione generosa elle ha fatto lo ca- 
ratterizza per tale. Andiamo ad avvisare i miei buoni 
amici , e poi m il Ministro iì in mia casa converrà 
che si conienti di udire quanto vorrò dirgli. — 



ATTO QUINTO. 



SCENA PRIMA. 

(ialiinttto in un del Giudice. 

IL GIUDICE, poi il SERVO. 



Giro. Al Ministro in casa di Valerio ? oh me desolalo! sia- 
mo tulli precipitali. Ehi r ( entra un Servo ) lui 
avvisato il Bacon Teodoro, a il D. Leandro l 

Sebv. Illustrissimo si — anzi salgono le scale in questo 
momento. 

Gero. Introducili subito, e prepars due sedie. 

Sebv. Illustrissimo si. (da so) (oh che agitazione! 
Ma se è vero ciò che ho sentito il mio padrone 
vuol piangere le sue sentenze. ) ( và alla porta a 
dice ) Restino serviti, signori, (introduce i Suddetti 
e. parte. ) 

SCENA IL 



IL DOTT. LEANDRO , IL BARON TEODORO , 



Leàs. Che ci comanda il signor giudice ? 

Ginn. Non lo sapete? ho ricevuto ordine dal Ministro , 

che e arrivato poco fa , di presentarmi a lui a ore 

sette in casa di Valerio. 
Bar. E l'ordine stesso abbiamo ricevuto noi. 
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Gino. Burlale? 
Bar. Ve ite accerto. 

Giuu. Ohimè! quest'improvviso invito, e la casa 
scelta per luogo ili udienza mi pongono io qualche 
sojpetto ; non vorrei . . . 

Lean. A dir vero io pnre sono in apprensione, ma il 
Baroli Teodoro mi rassicura: e poi non è questo il 
primo caso dal quale nella mia lunga carriera mi 
sono felicemente liberato in grazia della mia disin- 

Giiid. Io pure ... mi questa volta ho un corto presen- 
timento... ali le buone maniero del signor Barone 
mi limino affascinalo, del resto... 

Ban. Di rhe temete? Ho denari, e relazioni; io non 
chiedo da voi che disinvoltura e franchezza. Guardate, 
quando mai si tratusse dell' «(Tare di Don Giuseppe, a 
non imbrogliarvi, e a non tradirvi da voi medesimi. Io 
non conosco ancora questo nuovo Ministro , conosco 
brusi la di lui famiglia; e soltanto so essere egli abi- 
le, accorto e integerrimo; pure riposo sulla mia 
influenza. 

Lem. Quando e cosi ... ah maledetto quel D. Ono- 
frio! s'ei consigliavi il suo cliente, lutto era acco- 
modi! to ; questi giovani procuratori, finché non si 
sono essi pure formali ed hanno conosciuti il me- 
stiere, sono la rovina dei vecchi; scrupoli, onesta, 
rettitudine! oh quanto poco fruttano questi tre Domi! 
egli ci ha precipitati, scommetterei. 

Giui>. S.r ne vengo in chiaro, vi dò parola da giudice 
onorato che al mio tribunale egli più non guadagna 

Bah. Anzi faremo in modo eh' ci sin sospeso , non man- 
cano mezzi: ma io ho qualche affare, perchè conio 
di partire domani. Signor Giudice, prima delle ore 
sette tornerò a prendervi con la carrozza , e andremo 
insieme a questa udienza , che vi fa tanto tremore. 

Gicd. Avrfi meno timore con voi. Vi aspetto. 

Bah. Audiamo, D. Leandro. 

Lean. Sono con voi ; il mio rispetto al aig. giudice. 
Giud. Addio signori, lo vado * vestirmi per P udienza. 
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SCENA IH 



Sali ili cai» ,11 Vaiwio ri«niirm«.ii< xlarna; ri * un UtoIÌ.iu 
con lumi, <a m] ..,^llD, e IWirrenle per iicriicn. 

DON ONORIO in obito di ministro , 
indi un CAPITANO. 

Ohob. Ehi? 

( Un capitano si presenta') 
Ohou. Sono inviditi tuiti? 

Cap. Si , Eccellenza. Ami è già arrivato quel vecchio , 

elio seco parlava qualche ora fa. 
Onop. Fatelo entrare. Voi sapete i miei ordini ; state 

pronto ad ogni mio cenno, e sia eseguilo esaltamento 

quanto vi ho imposto. 
Gap. (/•"« il saluto e parte) 

Oson. È necessario un esempio per gli abusi che si so- 

mi accingo a darlo, e tile che farà tremare i ministri 
perfidi , traditori e venali. F.^co Valerio. 

SCENA ir. 



"VALERIO t. nrnn. Vnlfiin ™ih latomie nm ritennu , 



Valer. Eccellenza t 

Oaon. (« volta) Avanzatevi, sig. Valeri» 



con voi francamene. I.v.;o pero fili s.Vrzi e la fa- 
miliarità , e prendendo il tuono del rispetto comin- 
cerò da domandare all'È, V. perdono della mia li- 
bertà. 
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Oroh. Niente mìo caro amico; abbracciatomi. Gli uo- 
mini onesti furono, c saranno sempre gli amici miei; 
gli uomini poi illibati e sinceri esser dovrebbero 
sempre i confidenti di tutti qnci ministri , che amano 
il proprio dovere. La vostra franchezza , anzi che di' 
spiacermi, mi ha fallo conoscere gli abusi che eserci- 
tavano in questa provincia, e che io già in gran parte 
sapeva; io gli ho pienamente verificati, non manca 
che darne sentenza, ed io mi vi appresto. Vedrete se 
il grido della oppressa innocenza, della tradita giusti- 
zia sia sempre soffocato dalla prepotenza, s dalla vena- 
11 tà. Ma dove sono gli amici vostri I 

Valeb. Saranno forse arrivati. Sei'E. V. lo permette an- 
drà ad introdurli, o ad Affrettar! i. 

Otioa. Nò, nò, fermatevi qui meco; non mi lasciate; 
avrò bisogno di voi. Ehi ! 

Cu: (si presenta) 

Ohoii. Vi £ alcuno in anticamera ? 

Cip. Due signori, e una signora che attendono gli ordi- 
ni di V. E. 

Ohob. Introduceteli, (capitano vìa') Quanto sono con- 
tento di poter riparare alle loro sventure .' 
Valer. Oh come vogliono rimanere sorpresi !|ma eccoli. — 

SCETfA V. 

DON GIUSEPPE, CLEMENTINA, DOTT. ONOFRIO, 



Gius, (entrando dice agli altri) Valerio ci ha pre- 
ceduti, tnmo meglio! ((««i tre si fermano in atto 
rispettoso.) 

Orion. Avanzatevi; di che temete? son' io forse straniero 

a' vostri occhi? o non ravvisate più il vostro amico? 
Clem. Giusto cielo) ah Giuseppe! quel cavaliere che 

questa mattina con tanta booti ... , 
Gius. Ah si, è desso! oh signore, chi sa di quali mancanze 

ci fece rei presso di voi il non conoscervi. Degnatevi 

di perdonarci. 

Onon. (abbraccia Dan Giuseppe) Mio buon amico, il 
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non conoscermi fece si che mi apriste liberamente it 
fuor vostro, Voi faceste col forestiere privilo ciò che 
fatto non avreste col Ministro; ms questa è colpa dei 
Ministri medesimi , i quali colla loro malintesa alte- 
rezza frenano la liberta, del dire. Oh D. Onofrio , voi 
pure qui ? 

Ohof. Io aveva accompagnato il mio cliente nella lnsin- 
• godi avvalorare presso il Ministro le sue legname , 

ma vedo che la mia presenza e inalile, essendo la di 
luì causi Unto bene raccomandata ; io quindi , se 
l'È. V. lo permette, mi ritirerò. 

Obo». Si ; la vostra presenta non e necessaria. Conso- 
latevi che io ho inteso esser voi Dno di que' pochi le- 
gali, che sanno essere onesti; continuale, e non avrete 
occasione di peutirverne. 

Omo». Io fo il mio dovere. 

Omn. Addio , signor dottore. 

Ohof. M'inchino rispettosamente a V. E., Servo, Si- 
gnori. C via ) 

Valer. Egli i un giovine onesto ; se 1' esempio non Io 
corrompa . , . 

Oaoa. Spero anni che da oggi in poi egli si confer- 
merà viepiù nella sua massima. Ma è tempo di dar 
principio alla nostra udienza ( và a sedere al tavo- 
lino : Don Giuseppe, D. Clementina, Valerio re- 
stano in piedi a destra ; egli suona il campanello ). 



SCENA ULTIMA. 

Proceduti ilil Gijiilmir-. ilsllc l/m.lic entrino il Goicrnitorr , 
il M.ron 'Jcoilr.r.. . il Sr-rrli.! i". il Giurilo; e \\ liollu. L^n.lr.i; 
rc.uuo alli porta due giurili* j it Capitano và indietro «Ila 



Le*h. Quegli II Ministro 1 siamo rovinati. 

GOVER. 1 

Ginn. J Che sarà di noi I 

O.von. Avanzatevi tutti; ecco il Ministro, voi lo vedete 
in tnej ecco colui a cui fu questa manina negata 
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udienza , e che fu in seguito discaccialo villana- 
mente; ecco quegli che volea sospendere il flagello 
sa i vostri cupi, quando vi avesse conosciuti capici 
di emendi. Non mi si adduca, signor Segretario, chi: 
io non era da voi conosciuto; ciò formcrchbe anzi 
la vostra condanna. Infatti il Sovrano accaglio tutti 

sdegnate ascoltarli, e li rinviate con dispreizo ed 
orgoglio? ma io non vi ho qui adunati per farvi a 
ciascuno separatamente il processo; esso e già fatto, 
noa ai tratta ora che di convincervi e di punirvi. 
Vedete voi queste carte? esse sono Unti capi di ac- 
cum contro di voi. Signor Governatore, Garzla vi 
chiede prima per mia bocca ragione dui suo conge- 
do; l'uomo onesto, assistilo dalla pubblica estima- 
zione , reclama ; che addurrete in vostra discolpa ? 
Goyesi. Dirò, Eccelleva . ... h sua mala fede uol- 

1' esercizio della sua carica ... un vuoto . . . 
Ohor. Non calunniate l'uomo onesto per minorarvi la 
colpa d' una ingiustizia. 11 vuoto fu supposto. Il vo- 
stro illibato Segretario sotto il manto dell' amici- 
zia si era fatto prestare la somma, che mancava alla 
cassa, e provoco allora la revisione. Ho prove di tutto 
ciò ; ma perche s' inventò questa cabala contro 1' uo- 
mo onoralo, contro il depositario fedele? Eccone la 
iniqua cagione. Garzi* ehbe il coraggio di rigettare 
dalla propria casa uno scellerato che tentava sedar- 
gli la illibata sposa; quindi gli fu fatto un processo 
per mala versizione , e fu posto in cattiva vista al 
governo: testimonj • piove fraudolente furono 
adoprate contro l'uomo dabbene; il seduttore deluso 
■volle vendicarsi , voi , signor Governatore , gli por- 
geste i mezzi di riuscirvi ; questo perfido seduttore, 
questo scellerato calunniatore o il vostro segretirio;e 
voi date mano a simili iniquità? 
GovF.fi. Ah, signore, vi giuro ch'io non sapeva . . . 
Oitoa. Voi siete il Governatore, voi lutto dovevate sa- 
pere: so gl'incarichi del vostro ministero ermo su- 
periori alle vostre fona, dovevate deporlo anzi die 
affidarne la cura a chi ac abusava in danno del pub- 
Tomo /. 9 
I 
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blico, Ì0 onta del Principe, ed in vostro disdoro. 
Passiamo avanti. Ecco venti memorie di altrettante 
-vedove ed orfani miserabili, che domandano sussidio; 
questa provincia Iw sul pubblico tesoro un assegna- 
mento non lieve, ond'e clic queste memorie riman- 
gono inesaudite? forse sono erogate le somme dcsli- 
uale a tarmo? 
Goyek. Eccellenza.... 

Okor. Chiedetene conto al vostro fedele Segretario; ei 
vi dira che questi fondi erano da esso usati per sodi- 
sfare alle vili sue voglie, alla sua infame dissolutezza, 
e intanto gemeva la negletta onestò senza pane da 
sfamarsi, mentre voi, trascurando il vostro dovere, 
ignoravate al enormi abusi. Male grida degli oppressi, 
che qui rinuncino solforale dalla prcpotenia , sono 
giunte fino a* piedi del trono; il benigno nostro So- 
vrano le ha accolte, ed io qua vengo armala di tutto 
il suo potere, e di tutto il suo sdegno. Voi liete reo; 
la carcerazione d'Oliviero Marzio, l' esigilo di Gu- 
glielmo Saoeìo , la confisca de' beni d' Antonio Spi- 
nosa e mille altre persecuzioni di tal fatta formano il 
vostro processo , e vi condannano. 
Gdvek. Ma . . . Eccellenza ... io non so, non conosco que- 
sti individui. — 
Om,ii. Lo credo, lo so ; ma non per questo siete meno 
colpevole; t'opera i del vostro segretario, l'ordine è 
steso da lui, ma voi lo avete firmato; ei v'ingannava, 
ma voi volevate esserlo. Vorreste addurmi che più 
per negligenza clic per mal'animo avete tradito il vo- 
stro dovere e il vostro grado , ma ciò nou può ser- 
virvi di scusa. Sappiate che colui che è proposto alla, 
enra de' popoli dee tutto vedere da se stesso, ne mai 
riportarsi al parere di subalterni, che facilmente possono 
esser corrotti. Voi arrossile? riconoscete la vostra colpa f 
Govsa. ( cailu in ginocchio ) Ab si , sono reo, con- 
fesso il mìo fallo... vi raccomando soltanto il mio 

On un. Voi stesso lo avete tradito quest'onore, per cut 
ora tremalo. Gli errori, che gravitano sopra un'intiera 
provincia) che formar possono tuigliaja c migliaja di 
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sventurati , e che compromettono il Principe stesso 

breve Ir vosi» semenza. Che dirò poi al sig. giudice, 
al sig. segretario, al sig. Barone, a quel procuratore? voi 
tulli fiele già convinti: non vi ha luogo a discolpa. 
Sig. Giudice, credevate che le inique vostre semente, 
da cui spogliati rimasero gli orfani innocenti, le vedovo 
onorate, tutti infine coloro che, assistiti vedendosi dalli) 
ragione, non si curavano di porre nella vostra bilancia 
dell'oro per farne a loro favore propendere il peso, 
dovessero sempre restare ignorate, e impunite? voi 
preposto ad amministrare giustizia, vi fate il protet- 
tore della frode, e osate esser venale voi stesso? e 
questo procuratore , il cui obbligo è di difendere II 
dritto dalle ingiustizie, si fa il primo l'organo della 
falsità e della frode per sola lete dell'oro! Sig. Barone, 
sono abbastanza note le vostre prepotenze, e la pessima 
■vostra morale che a creder v' indusse che sia lutto 
all'oro permesso. Voi avete tentato di rovinare la re- 
putazione del vostro ottimo ed innocente cugino , ora 
tentavate ridurlo alla mendicità : ma il Cielo i giu- 
sto ; il Sovrano fu illuminato , ed io giungo in tempo 
per oppormi a' vostri iniqui raggiri. Non mi degno di 
parlare ad un Segretario infame , ad un |mÌuistro che 
prostituisce 1' opera sua all'interesse , all'infamia, alta 
■venalità. Che avete da rispondere ora lutti ? La vostra 
confusione è la più certa prova della vostra reità; 
ascoltale ora dunque la vostra sentenza. Voi, sig. Go- 
vernatore , avete tradito i doveri della vostra carica, 
quindi vi siete reso indegno di un tal posto , ed io ve 
Deprivo Uno da questo momento. Don Giuseppe, avvi- 
cinatevi; voi, la cui innocenza calunniata è ornai per 
le mie indagini resa chiara e palese, voi, a cui l'indo, 
gno raggiro di eoloro elici primi difendere dovrebbero 
il giusto , ed invece se ne rendono gli oppressori per 
un vile guadagno, voi, cui erasi tentato di torre ogni 
risorsa, e di ridurre a gemere nell'avvilimento e 
nella miseria, voi gli succedetele. Invigilate, ado- 
pratevi per la felicità di questa provincia, Gli occhi 
del Principe non possono ad ogni momento pene- 
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tr.re in ogni angolo del regno, quindi un buon 
ministro può conciliargli l'amore della nazione, co- 
me un cattivo ministro basta a farlo abborrire. Guar- 
dalevi dsgli adulatori, armatevi contro le lusinghe 
de' polenti , premiate il merito , ed incoraggilo i ta- 
lenti ad onta di qualunque favore che Ti sollecitasse 
a prò de'men degni; fate in somma che l'.ll.batezza. 
dei costumi, il dìsiuteresse, la giustizia trionfino. U 
saggio, l'ingenuo Valerio vi atri comp.gno , segre- 
tario, consigliere nel vostro nuovo incarico. Il sig. 
Barone andrà lungi da questi slati; il suo cuore è 
perverso, la sua condotta pericolo»», il suo esempio 
funesto. Colui che sacrifica alla calunnia i proprj 
congiunti, o i suoi simili, e che a prezzo d'oro com- 
pra un' ingiustizia o un delitto non può esser mai 
buon suddito, ne buon cittadino. La lena parie dei 
suoi beni sari confiscata ; ella servirà il sollievo dei 
miserabili di questa provincia, ch'egli volea conta- 
minare con un'adone si nera. Ma che dirò io di 
chi prostituisce all'oro la propria coscienza , il pro- 
prio ministero, il proprio potere? coloro che difen- 
dere dovrebbero dalla calunnia, dalla prepotenza, 
dilla oppressione l'uomo che ha dal Canio suo la 
giustizia sono i primi a vendersi a chi vuole com- 
prarli, e a far traffico del proprio ingegno, e della 
propria influenzar questo indegno giudice, questo 

infame procuratore, questo segretario iniquo mi 

sicno tolti d'nvaoii. — Capitano, a voi li consegno; 
traduceteli alla capitale, colà avranno il mentito 
gastigo. 

GlCD. ) 

Seob. [ Ah, signore, pietà ! 

LtlN. ) 

OaoB. Non v'è pietà per gl iniqui, per i traditori. Un 
governo che lascia impunite le prevaricazioni de' suoi 
ministri si rende verso i sudditi complice delle loro 
ingiustizie, della loro perfidia. Capitano, avete inteso; 
estuile. ( l tre suddetti partono preceduti dal 
capitano , e seguiti dalle guardie ) Voi pure , aig. 
Barane, ovete udito la vostra sentenza. 
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lUn. Come [ a me un tale sfregio ? al mio grado 7 ni 
mio sangue/ 

Obor. Credereste forse che il vostro grado vi lasciasse in 
liberta di trascendere ad ogni eccesso? nulla è In 
nobiltà del sangue sema la nobiltà delle azioni. An- 
date , sottomettetevi alla nostra pena , ed arrossite 
di voi medesimo per averla meritata. '- 

Bia. [ parte confuso. ) 

Goveh. Ah signore, io era ingannato — io merito il mio 
gistigo ... ma vi raccomando nuovamente il mio 
onore. 

Obob. Sono inutili le vostre preghiere; non è da con- 
trapporre l'utile di un individuo al vantaggio d'una 
intiera provincia, all'interesse, alla gloria del Prin- 
cipe. Se invece che debolezza fosse stata in voi fro- 
de e per6dia, la vostra pena non si sarebbe a ciò li- 
mitata. D' altronde uou su in me variare le dispo- 
sizioni del mio Sovrano; rivolgetevi a lui se vi cre- 
dete ingiustamente punito, e frattanto uscite. 

Gover. ( parte mortificato ) 

Ohob. Spero che questo esempio servirà di lezione 
a coloro che abusar volessero del proprio mini- 
stero. Or via parliamo d'altro. Don Giuseppe, vi 
promisi che sareste stato consolato , vi ho io man- 
tenuto la mia parola? Voi, signora, siete ancora 



Gius' Ah nostro benefattore I \ r0 strarsi 
Clkh. Uomo impareggiabile, f 5 ' P 
Okoh. ( lì trattiene ) Cbe fate? voi mi offendete; io 
non voglio ringraziamenti, nè so di meritarli: quel 
Ministro che punisce i colpevoli, e solleva gì' inno- 
centi oppressi non fa che il proprio dovere, nè può 
usurparsi delle lodi che per tal titolo non gli sono 
certo dovute. Ora non più. Passiamo quC3to resto di 
sera insieme. Vi comunicherò alcuni ordini; domat- 
tina io parto. E voi, signor Valerio, perchè quel 
silenzio? 

V*leb. Le belle azioni, perchè rarissime, mi sorpren- 
dono, e mi tolgono la parola. 



i3.f IL BUON MINISTRO 

Omor. Non sieli? ancora convinto che il vizio pOÒ si- 
gnoreggiare alquanto , ma che non sempre, ne to- 

ViLsi. Se miti ì Ministri vi rassomigliassero . . . 
Oso». Mio buon'amico . . . andiamo a sollevarci al- 
quanto d* queste noi u:* ivi imo uurr. 



ri[IB BP.LI.l COHHEOU. 



I capi d'opera non sono esclusivi della nazione 
che li produsse, ma appartengono ad ognuna eguat- 
mente; così facemmo tesoro dì Tacilo, di Plutarco, 
di Virgilio, d'Omero, nella nostra lingua, recan- 
doli; quindi io bramai render propria del teatro 
Italiano la Zaira di folta/re, tragedia si ammira- 
bile, che, le ha de' confronti , non inno ceilo nel 
teatro universale frequenti. Giudicar non saprei ir 
io iene riuscito sia net mio intento; è ben vero peni 
ch'io liberamente snpprasi , il che non fecero gli 
altri traduttori, tutto ciò che il gusto Francese auto- 
rizza, mentre e da noi rigettato, cioè le stucchevoli 
dolcezze, che mal convengono atti tragedia, e clic 
non sono tollerabili ialiti scena italiana. 

Quando questo mio primo saggio uà ben' ae- 
colto dal pubblico, di d'ire mi propongo altre tra- 
duzioni di quel teatro , cui non mancano i {Oggetti 
degni veramente del coturno. 



ZAIRA 

•jta&'aaiBita m waaMaa 

TRADOTTI 

DA LUIGI LEONI. 



PERSONAGGI 



OROSHANR. 

LUSIGNANO. 

ZAIUA. 

FATIMA. 

NERESTAHO. 

CORASMINO. 

UNO SCHIAVO. 

GUARDIE. 



Scena, il Serraglio in Cerasoli mi. 



Z AIR A 



IP & UBO 

SCENA PRIMA. 
ZATRA, FATIMA. 



£jaira, ond'é die il nobile tuo core' 
Qui trova pace7 onde la speme, e il dolce 
Lusinghiero desio, che de'inoi giorni 
Indebolisce il duol? sul tuo bel volto 
Su del tuo cor la culata: più non piangi, 
IVè il molle sguardo tuo più omii si volge 
Verso i beati lidi, ov' ebbe cuna 
L'eroe, che scorta esser cola ci debbo. 
Di liberta, che nc'bcati climi 
Di Gallia gode il nostro sesso, ornai 
Più non t'odo parlar — tu a lei potresti 
Di schiava il nome preferir e il giogo 
Vii d'uu serraglio! a Solima tu forse 



Mal d'ignoto affetto 
Vuote infiammarsi un cor — mia sorte e fìssa 
Del Giordan sulle rive; avvezza io fui 
Fin dall'infanzia d'un serraglio all'ombra; 
Nulla è per tue hi terra; io nulla veggio, 
Tranne il Soldati , che a mia ragione impera. 
Presso Orosmane vivere, è la sola 
Legge, cui piego, ogni mia speme è in lui, 
Il resto è sogno, — 

rlTixl 
Eh chef obliato hai dunque 
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Il Franco eroe, che, grande in san 
Nostri lacci offri rotnpereT stupore 
L'audacia sui desiava; la sua gloria, 
Ch'egli acquistò nella infelice pugna 
Di Damasco, abbaglionne. Il vincitore. 
Quel tuo stosso Orosmane, a valor tanto 
Omaggio rese, e, all'odor suo fidato, 
Da' suoi ceppi Io sciolse: ogni speranza 
Dunque fia spenta f ei promettea tornare 
Secando il prezzo de' comuni ceppi, 
Sperammo dunque invan ? 

Uni 

Fora' ci promise 
Più, che attener potea ; tanto parlava 
In lui di patria amor t gran tempo scorse 
Dacch' ei di qui sciogliea — promesse ei dav 
Franger volea d'altri cattili i ceppi — 
Amor di liberta lo indusse a tanto ; 
Or la speme cessò. 

riniti 
Por, s' ci riedesscl 
xii m 

Ili ed a, se il vuol; stranier divenne ornai 



Immenso 

Stupor ti prende a' delti miei ! ben troppo 
A te celai l'interno mio, chi degna 
Sei di sapere ogni mio ascnso arcano — 
Da tre lune sei Innge, in altra terra 
Sorte di schiava ti traea, tu ignori 
Qual mai vicenda al nostro 
li superbo Orosmane . ■ . 



De' Franchi il vincitor . 



ATTO PRIMO i4 
Chel tu arrossisci J intendo — uh non pensare 

mendicassi l'amor suo! spontanea 
Fu tale affetto io lui: scorarmi ei seppe 
Dalla vii turba delle schiave, ood'ei 
Ingombro «de il suo serraglio — morte 
Alla bassezza io preferito avrei. 
Parìa ci di nozze , e stilo a queste io posso 
L'orgoglio mio piegar — 

Degna ne sei — 
Tuoi pregj ^nli niertanle — co' voti 
Io de' tuoi voti affretto il colmo ; sii 
Felice — • il sii : godo in vedermi io prima 
Tra !e soggette tne. — 

Mi fosti amica , 
£ tal sempre ti avrò ; teco diviso 
M' Ò , ogni piacer qual sia , più grato. 

11 Ciclo, 

Tai nozze il Cìel possa aggradir! non mai 
Giunga a turbar della tua giojn il dolce 
Veruna angoscia I 

Ahi quali accenti ! 

Or diurni 

Scordavi tu d'esser Cristiana f 

Ahi lassa I 



Perchè il cor mi trafiggi T i 
Perchè rinnuovi t oh Fatima , 



Qual' io mi sia spiegarti? il Cicl pur sempre 

> traessi da qual sangue io nasco. 

tao tei ditta che d* un Cristiano 
i prole — 1 e che diss' io ! non basta 
il segnai , che porti al collo appeso ? 

> una croce è questa , a cui fan Telo 
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Le gemme , ond' ella ò intesta : ossa ti addita 
Il tuo dover qual' è — ma ornai ritorto 
Il paisu hai tu da quel seotier cui gali* 
Questo tuo fregio . . . abbandi.oaodo Iddìo. 

Nuli' altra preiva ebb' io perch/l qua] dici 
Credermi io posss ; e »' anco i detti tuoi 
Fosse r veraci, entro al mìo cor potei» 
Un Dìo regnar, cui l'idol mio dettata ( 
Fui Musulmana io da' primi anni, e cai 
Che tirauoo degli uomini e il costume. 
Bruciato incensi avrei su] Gange a falsi 
Dei, Cristiana in Parigi io sarei slata. 
Qui Musulmana io son , cbè dall' infanzia 
Appresi i riti Musulmani, e nullo, 
Tranne Dio forse, in me può cancellarli. 
In altra età te qui cingean tuoi lacci ; 
Già ragion ti parlava, e appieno instrutta 
Eri de' Dogmi che ignorava io appieno, 
lo che nsòcea ne'lacci, io, Saracina 
Fin dalla cuna, a mormorar prie d'oggi 
Della tua legge io non udia. — Non l' odio , 
Però, non l'odio, e questo fregio, ond' io 
Porto adorno i) mio petto, in me risveglia 
Riverente , e timor — io lo invocava , 
lo lo invocava , si , pria che Orosmana 
Regnaaae sul mio cor — le grato leggi , 
Di cui parlorami Ncrestap , le leggi 
Che i mortali addolciscon, che, dal petto 
Sgombrando ogni dolor , Iteti ne fauno 
D'un felice avvenir, che ogni uom fratello 
Fanno all'altr'uom, care iu allor m' ebb' io. 

FATIMA 

Ond' 6 ch'oggi le aborri? ond' è clic avversa 
Oggi ad esse ti mostri? Musalrnana 
Oggi sei fatta in cor , doman nemica 
Palesemente a ogni Cristian sarai , 
Tu che al nemico lor tua destra unisci. 

Chi potria non amarlo ? accuso io stessa 
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La debolezza mia: scevra d'amore 
Stai* Urei Cristiana , e , qual mia legge, 
Rispetterei la tua ; ma amata io tono 
Dal nobile Orosmane, e il lutto oblio. 
Tranne Orosmane io nulla leggio, ed ebra 
Del piacer dì sua fiamma è l' alma mia. 
Deh 1 al tuo pensicr richiama le ulte immense 

Re soggiogati dal suo brando , infine 
L'amahil Tolto, sa cui gloria splende; 
Poteva io non amarlo f e il soglio offerto 
Nulla è per me , riconoscenza è nulla. 
Appo mia Gamma; amo Orosmane, io amo 
Lui , non suo scettro , e lai solo amo in lui. 
Fora' io m'illudo,- ma se il Cielo, avverso 
AI suo valor, de' ferri, ond' io fui carca, 
Aggravato lo avesse , e me innalzata 
Al trono della Siria , a lui m' avrla 
Abbassala perfin la sua sventura. 

F àTIMA 

Taci, alcun giunge — ci stesso 6 forse. 



EÌ da due giorni era da me lontano, 
Ma alfin lo rende il Cielo all'amor mio. 

SCEIfA IL 

OROSMANE, ZA1UA, FATIMA, semi vi. 



Nobil donzella, pria che d'Imeneo 
Fumin l'are per noi , franco parlarti 
Volli , qual debbe un Musulman , svelarli 
Quanto il mio grado, l'amor mio m'inspira. 
Io da' Soldini, antecessori miei, 
Non traggo esemplo: aver prostrati innanzi 
Gli adoratori del poter, vederli 
Pavidi al mio cospetto traaciuarni, 



Il core 



Già me l'annunzia — e il 




jitar! è desso; 
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E strisciar nella polve , è a me straniero. 
Lor' usi io sprezzo, e lor costami; un campo 
Libero alle mie brame offre la legge 
De' padri miei; lutto per essa è gioja. 
So che un semplice mio benigno sguardo, 
Che di mìa tenerezza un cenno solo 
Può delle schiave mie gl' incensi e i voti 
Acquistarmi, ch'io posso a senno mio 
Dominar nel serraglio , ma se dolce 
È la mollezza, ne è funesto il frutto. 
Cento re veggio per lei vinti} io scorgo 
Di Maometto i vili successori, 

I Califfi, tremar sul proprio seggio, 

Precipitar quindi con esso, e in lutto 
Finire i di tra le reliquie estreme 
D'oppresso trono e di negletto altare. 
Veggioli, privi di poter, languire 
In Babilonia, essi, cui diè la sorte 
Regnar sul mondo, se il potean su loro. 

II prò' Buglione Solitila e fa Siria 

Lor tolse a un tempo, e spinto ancor più oltre 

Le sue conquiste quel guerriero avria ; 

Ma Dio sdegnato co' rei Franchi , fea 

Sorger quel Sala di n , ch'ei destinava 

Ad atterrar quella nemica gente. 

Il padre mio ne calcò l'orme, e appena 

Giacque quel prode ei del Giordan le riva 

Compiutamente conquistò. Inesperto 

Guerriero ancor, dì tanta fama indegno, 

Ma pure erede del valor paterno , 

Or che sù trono incerto io seder deggio, 

Ora eh* io scorgo d' occidente i feri 

Nemici miei, quegli abborriti Franchi 

Riedcr coli' armi in pugno a questi lidi, 

£ ridestarsi guerra, e suonar' odo 

Squillo di tromba, che a pugnar m'invita, 

Alla mollezza d'un serraglio i giorni 

Dare in preda dovrei? non Ga, lo giuro. 

La sicurezza del mio regno chiede 

Ch'io gli provvegga un successnr. Tel giuro, 



Aspro 
Che i 

ì: 

Q M at 



Am-rii io voglio «dMuttou. e voglio 
Esser del pati amato* se ti senti 
Ih iil lì Minna cnpice. cccnne in prezzo 
Li destra min, Mrinsile putj fu pegno 
Dello : ;ioj" d' entrambi ; ma se il pitto 
Non li in li a ni me ut- un pari sidor , In svela 
Misero io so» se n sui tu felice. 

Tu SMiiluralo ' uh Cu i ! se nel imo jll.'lo 
Il Lui) cor generoso ogni sua gioja 
Itipose , e se dall' amor mio deriva 
Ogni tuo bea, chi più d. te felice? 
A uni romuni i neri nomi e dolci 
Sor» d'emtote c di «poso, e mia veniara 
È della ina maggior , poìcliù ho la gioja 
Tomo I. 
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Di dover tutto a te; tuoi benefici 
Formali mia sorto, di tue moni auguste 
Opra son' io , quindi rispetto ed amo 
L* eroe che ammiro , che scevrarmi volle 
Dalla turba, ciie omaggio a lui prestava; 
E la cui «celta , . . 

SCENA III 
OROSMAKE, ZAIRA, FATIMA, CORASM1NO. 

11 franco schiavo è giunto; 
Quanto promise allieti. — 

fiumi 
Cielo ! 

Ch'ei venga; 

Perchè sì arresta f 

c or *s MIMO 
Uso il rattieu d'Oriente; 
Questi recinti ogni profana vista 
Projcrivon. 

Salvo il rispetto a me dovuto , ogni uomo 
Sìa quind' innanzi n mia presenza ammesso. 
Veggio il popol suo re , ne in lui paventi 
Invisibil tiranno. — Udisti? adempì. 

SCENA W. 



Nemico illustre, che i Cristiani atessi 
Son fonali ammirar, vedimi, io riodo. 
Il mio dover compiei : quìi reco il prezi 
Del promesso riscatto; io la mia fede 



ATTO PRIMO 
Disimpcgnai, tu a far lo alesso pensa. 
Za ira , e i dieci cavalier Cristiani , 
£ Fatima discior giurai da' ceppi: 
Tanto ottenn'io, ciò basta — a me giuravi 
Liberi farli, adempito. Non celo 

È la sorgente ; liberar costoro 
Volli e il compiei; ma a prezzo d' oro i cep 
A me del par franger non posso: manca 
Ogni risorsa a me — fa' che di Francia 
Situo a' lidi guidati, io ne' tuoi lacci 
Lieto del fato lor mi rendo ostaggio. 

Franco, di te pago son'io — ma troppo 
L'orgoglio tuo trascende; eh che! vorresti 
Superarmi in grandetta f invan lo speri. 



Già i suoi regnare in Se-lima; egli vanta 
Al irono uo dritto . e colpi egli f- tsl drillo. 
Tal del f-to è il voler — a'io vinto fossi 
Ileo pur urei ; morir qui schiavo ei debba ; 
lo lu compiango, ma è deciso ornai. 
Rè la necessiti, conosce legge. 
Zaira poi . . . non lusingarti. — Indarno 
Proponi un prezzo a lei; nè tu', nè i Franchi 
Tuoi cavalier, nò della Senna il Sire, 
Ni quanto v'ha di più prestato in terra 
Pagar potrìan sua libertà — mi udisti; 
Esci, partir puoi lu. — 
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UE H ESTÀ HO 

Che dj ? Cristiana 
Ella nascea, la promettesti un giorno. 
Ella assentirvi — e l'infelice vecchio, 
Lusi guano dovrln . . . 

Svolai miei sensi — 
Io l'ammirai, ma l'alterczz) tua 
Offendermi polrla. Esci , e il domane 
Più non ti Treggia appo il Giordan. — 



Possente Iddio! 

SCENA V. 
ZAIRA, OROSMANE, FATIMA, CORAS.MIKO. 

Tu va', Zaira; impero 
Abbiti pur* entro mia reggisi; donna 
Sii tu, Sultana; tra brey' ora all'ara 
Mi seguirai — me a me Frattanto lascia. 

SCENA VI. 
OROSMANE , C0RASM1NO. 



Clie pretendo costui? ealdi sospiri ... ! 
Teneri s^iiirdi le volgea — ! the vuole!' 
Dj ; ni' inganno fors'io; 



Di gelosia le furie in te ravviso? 

Io geloso ! die dj ? si vii sarei ! 

Che tale angoscia entro al mio cor si annidi? 

Amar vorrei come abborrir si debbo! 

Al tradimento il sospettoso invita. 



ATTO PRIMO ifa 
M'ama Zsira, ed io del par l'adoro; 
Do' lienefìej m ' e ' p" 1 ^ ucte molto 
È l'amor suo — uò, non sono io geloso. — 
S'io'l divenissi mai — deh! si dilegui 
Sì lencbros* idea ! solo in me regni 
Incorrono piacer. Va'! tutto appresta 
Pel fortunato istante, in cui mia vita 
Indissolubilmente a lei si unisca; 
Brev'ora al regno io donerò, fia il resto 
Del di nascente alla min Gamma sacro. 
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SCESA PRIMA. 



NERF.STANO , CASTIGLIONE, raiuvi. 



V leni , eroe generoso, a noi ti mostra. 
Tulli i Cristiani, onde tu frangi i ceppi, 
(ilie libenì li dimmi, «'piedi tuoi 
Itraiiian versar di pura gioia il pianto. 
Vieni, e \oci udrai lu che in lido suono 
BenefaUoi te appellsno ed eroe. 

(>«., nobile amico \ le tue lodi" 
Modera — nulla olire il dover ice' io; 
Dover, che ognun di voi , com' io , conosce 
E al par di me lo avrla compitilo. 



Che eavalier si noma, c di Cristiano 
Il pregio vanta, pel suo culto debbe 
Tutto sacrificar — nel fare altrui 
Lieto consìsLe ogni suo ben: ma tanto 
Non lice a ogni uom : può avventuroso dirsi 
Chi si nobile incarco a compier giunge. 
Tu Io potesti; e noi miseri avanzi 
Delle alte stragi onde ingombrò la Siria 
Il padre d'OrOsman, noi, che tra'ceppi 
Qui gran tempo languimmo, i nostri volt 
Senw di le volgeamo a Francia indarno. 

Mi elesse a tanto Iddio: per luì piegai 



ATTO SECONDO i5 
D'Orosinan la ferocia, ma non lieto 
N' ebb' io l'evento appien: mia gioja mesce 
D' alcuno amaro quel crttdel — min mente 
Iddio conosce : san grandezza tranne, 
Null'allro in cor mi sta : tutte a aua gloria 
Sacrai mie cure e i rischi miei — aperai 
Alle sue braccia generose alfine 
Rendere una beltà, che da' primi anni 
Stretti fu meco negli odiosi Ucci 
Quando il feroce Nora ti din smiggca 
Ili Cesarea le mura ed ogni avanzo 
De' prodi, ond'era Luaignan campione. 
Mi lusingai di ricondur Zaira 
Della Senna alle rive , ove clemente 
Un pndre regna , o mcntr' io ingombro il core 
Di si soave speme qui venia 
Onde compier mici voti, a me si niegn 
Tanto ottener? che dissi — ( ella . . . Zair» 
Stessa, alla legge sua ribelle, il nìega , 
Ed alla patria il barbaro antepone, 
Ch'arde per lei d'amori — tnn ornai sì cessi 
Da tal cura — ben' altra assai più cruda 
Il cor m' angustia , or che ogni speme a terra 
De' Cristiani cadca. — 




La libertà, di cui gioisco appena, 

Son sacre all'uopo tuo. Ma, ond'è che tanto 

Te angustiato vegg' io? perchè quel duolo? 

Per Lusignsn — achiavo ci qui resta , e vuoisi 
Che in ceppi ei compia di sua vita il corso. 

Narri tu il ver? Tu dunque indarno opravi; 
Che uiuo Cristian vorrla libero farsi 
Se il duce lor non è del par disciolto. 
Tu non conosci Lusignan ; tu , ancora 
Ne' tuoi verdi anni, le alto imprese sue 
Non vedesti — era ei sol guida , sostegno , 
E scudo a uoi quando cacciati fummo 
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Da questo loro augusto, un tempo sede 
De' padri noslrì — ci le sconCtte achicre 
«animò, rafforzò : dall'una mano 
Ei la croce rrsgea , dall'altra il brando. 
In Cesarea trassi- l'avanzo ei «alvo 
Degli -confini Franchi; ma timori 
Gerusalcm fumava i che distrutto 
Fu nostro unico asilo, e nllor sua destra 
Fu di catene iusiera con noi gravala, 
E traile augoscie infausti giorni ei trasse, 
E in mezzo a'ceppi incanutia suo crine ; 
ìWa viepiù grande il fean le sue sventure 
E sol pi*' mali nostri egli piange». 
Tu per luì giungi; e indarno? Or chi felice 
Euer vorrà, s'ei non lo Ga del parir 

Solo appagarsi un barbaro potila 

Di tal felici là — quanto funesta 

È a noi 1» sorte die ce] malie 1 ìl duolo, 

Onde tu ingombra hai l'nlnia, io pur lo senio. 

A me fon noli i irnli suoi: miei {;iorni 

.Sergeaiio al sorger lor, nè siinza angoscia 

l'ole» sentirli rimembrar. .Mi suona 

Al cor tuttora il doloroso pianto, 

Quando preda alle fiamme era da' Traci 

Abbandonata Cesarea — furore, 

Stragi, dclilli, e sangue, e nuove stragi 

( iml;imÌHÌir quel di: dc'I'V'iichi immenso 

SÌ feo macello; io con pochi altri, paci 

A me in eli, non anco a pugnar atti, 

Qui trascinili! fummo, ov' io miei giorni 

Presso Zaire tr.issì , appo colei, 

Che... lasso! al duolo mio deh tu perdona! 

Glie in queste mura abbomìnande osava 

Profano amante al vero Dio preporre. 

Musulmana politica ! sedurre 
Dall'infanzia li schiavi — al Ciel si volge 
La graliludin mìa , che to sottrasse 
Alla perfidia lor — ma slCn Zoirn , 
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Che ìl nostro Dio tradisce, che U fede 
Segue de* Musulmani , c clic nel core 
Serbi rea fiamma pel tiranno , offrire 
Ne può soccorso; qual che sia l'aita. 
Da Dio ne vien , ue ira scura ria vuoisi. 
Credimi , il giusto, il saggio al par sanno nmbo 
Di sventure giovarsi ; di Za ira 
Eccita il cor, ond' ella Orosman pieghi, 
Sicch'ei ci renila quell'eroe, che merla 
Il nostro pianto, c ch'ei più ornai non teme, 
Mentre ammirarlo dee. 

NEItESTANO 

Ma questo eroe 
Per mezzo reo discior vorrà suoi ceppi ? 
E a tutta voglia mia veder posa' io 
Quella infedeli l'assentirà Orosmane? 
E del serraglio il custodito ingresso 
Posso a mio senno penetrar? Seppure 

Donna roiedel , degenere dagli avi , 

Che per l'amante il vero Dio tradisce, 

Che arrossir debbo al sol vedermi, e impresso 

Leggermi in fronte il suo delitto? ahi troppo 

Dura vicenda a generoso petto 

Chieder' aita a chi "uo sprezzo morta! 

Son le repulse crude, e il benefizio 

Desia rossor. — 

Pensa" MÌvar l'eroe; 
Ogni altra cura è nulla. 

Ed io son pronto j 
Ma per qual meno riveder colei t 

CASTIGLIONE 

Taci, qui giunge alcun. — 

BBRESTABO 

Dcssa ! oh ventura ! 
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SCENA IL 
/.AIR A, NERESTANO, CASTIGLIONE. 



Nobil guerriero, eccomi a te; di unto 

M 1 è il mio signor cortese — il timor cessa, 

E il mio cor rassicura che a te innanzi 

Palpita entro si mio sen — fa' eh' io non trovi 

Sul ciglio ino rampogna. Al sol vedersi 

Noi ci temiamo entrambi, e d'ambo in «olio 

Sorge il rossor — sul guardo tuo severo 

Rimproveri io pavento, e tu lo sguardo 

Incontrar temi d' infedel donneila. 

Fin dalla infanzia uniti, a noi comuni 

Erano i ceppi , che rendea men gravi 

La tenera amistà; piansi io dipoi 

La tua partenza pel natio tuo suolo ; 

E, quando poi te in .Solitila rividi, 

Libero n'era il conversar, ch'io stava 

Confusa nllor tra i schiavi , ni il Soldano 

Di compassici pur volto aveami un guardo. 

Tu per grandezza, o per pielade allora, 

O per pura amistà tua nobil cura 

A me estender volesti , di Zaira 

Il riscatto recando , ma frattanto 

Eluder volle lue speranze il Cielo. 

Noi per sempre divisi siam che il fato 

Me in Solima rattìcn — ma sia, qual vuoisi, 

Lo stalo mio felice, io senza pianto 

Da le non posso distaccarmi; in core 

Fissa mi sta la tua bontà , tuo pregj , 

Ed imitarli agogno — a me Gen tari 

Sempre i Cristiani, esserli madre io giuro, 

E rat temprar le angustie lor. — 

Tu il giuri? 
Tu che ornai gli abbandoni, e che calpesti 
Di Lusignano il cener sacro? 
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Or la mi accusi: ad onorarlo io vengo j 
L'ultimo di quel sangue, onde la Francia 
Tanto si onora , alle tue braccia io rendo, 
Sì, Lusignauo è libero; tra breve 
Reso a' tuoi voli ci fin. 



Che aento ! il padre 



Tao merlo Ea t 



Chieder s 
A me il Soldan magnanimo. 



Io sono. — 



Ei giunge — il pianto mio mi loglio 
Si nobil vista — al par di lui ne' ceppi 
Languii gran tempo, e ne' suoi mali i miei 
Ravvilo, e piango. 



Qual' odo io voce 
Che mì richiama a vita ? circondato 
Di Cristiani son'io? acori*, «'tremanti 
Miei passi sia qualcun — più dell'elide 
Mi avvilir le sventure — ebben, soa'ìo 
Libero ornai f 
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Tu il S é*. AIBA 



Martire al par di me sei doli» fede 

De' pndri noslri. Or dj , quel Dio, cui limi 

Con pari 7-el serviam, troncar si degna 

Ogni sciagura nostra? ove siam noi? 

A' mici sguardi soccorri. — 

Ecco le mura 

Che fondar e'i **i tuoi, elle oggi profano 
Soggiorno sou di Norandino al figlio. 

ZA ITI * 

Il possente Orosmsn . che qui dli leggo, 

Conosce ed ama la virtù; l'eroe 

Che l'i pur' anco ignoto, dalla Francia 

Mosse b comprar la liberta di dieci 

Soli guerrieri ; emulo a sua virludc 

11 Soldauo, e clic al par la gloria sente, 

Te liberando, sua grandetta agguaglia. 

Oh ta , nohìl guerrier, clic vita ed oto 
E liberta per sollevarne esponi. 
Per franger nostri ceppi, or ù\ , chi sei ? 
A chi degg'io mia gmitudin? 



qui. 



Lidi de' Musulmani , e inninie al prode 
Luigi giunsi sotto cui di guerra 
Appresi l'arie. — Or mie ricchezze, il grado, 
Tutto é dono di lui , di lui famoso, 
Più che pe'suoi trofei, per sua pielade. 
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Al fianco suo pugnai; né lieve gloria 

Ne ottenni; ah vieni a lui, signore , e j segni 

Del valor tuo, le tue ferite illustri 

OllVi a quel re magnanimo, die asilo 

Nella sua reggia al martir della croce 

Di buon grado darà. — 

LL Di*quell« «igiuta 
Reggia la gloria allor vid'io clic immenso 

Sconviene a me, che slo di tomba all'orlo, 

Brama dì riveder le anguste mura 

Ove i natali ebb'io. De'regj al Sire, 

A quel Dio sommo , che ogni reo persegue , 

£ die a'gìusti è con fu rto , a chieder vado 

Premio dovuto a' miei lunghi martiri. 

Voi spettatori del mio fato estremo, 

Finché v'ha tempo il mio sermone udite. 

Nereslau , Castiglione, e tu pur, donna. 

Che ignota a me, qui di tuo pianto onori 

Gli estremi affanni miei, pietà vi prenda 

Del più misero padre, cll'unqua avesse 

Prove dell'ira dell'avverso Ciclo; 

Che inumili a voi lagrime amare, atroci 

Sparge, che il tempo incsurabil inai 

Non giunse ad asciugar. — Tre figli od uoa. 

Figlia strappati da miei braccia furo. 

Ed eran'esbi l'unica mia speme, 

E la il rimembri, o CastnglìOD. 

CASTIGLIONE 

Deh , cessa ! 

Fremer mi vedi pc'tuo mali. — 

LUS1CNAMO 

In ceppi 

Tu iosiem con me la prole mia vedesti 
Nella strage perir di Cesarea, 
E in un la mia consorte. 

CASTIGLIONE 

Nè potei 

Grave di ferri a lor porger soccorso, 
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Ed era io padre . e non spirai d'angosciai 
Amati figli I dal sublime seggio, 
Ove posate , sugli altri miei figli r 
Seppur vivono ancor, vegliale , prego! 
.Sugli nitri figli miei, si, ch'io non posso 
Supporre cslinli ancor; duo furo; un Cullo, 
Ed una figlia conservali a' ceppi , 
E in questo loco abouiincvol trntli. 

Vero tu parli — nell* orror di quella 
Funesta notte io la tua figlia, ancora 
Giacente in cuna, io la tene» : sottrarla 
S'io non poteva al suo feral destino, 
Darla almen volli al Ciclo, e su lei pronto 
Stava a versar la sacra acqua lustrale; 
Ma in quell' istante i Saraci ni , ardenti 
D'improvviso furor, stillauti sangue, 
Dalle mie mani a forza la strappare ; 
E il figlio tuo, che, di quattro anni appena, 
Già dava saggi del valor paterno , 
Con la germana in Soli ma fn tratto. 

BÉRISTIKO 

Qual rimenbrauia del mio cor fa strazio 1 
In quella eia funesta erami asilo 
Cesarea, e immerso nelle stragi, e in ferri 
Avvolto, e stretto, in Solitila i Cristiani, 
Schiavo, seguii, com'essi. 

Oh ! che dicesti ! 

Tu qui educalo' de' mici figli dunque 
Contezza hai tu . . . pari alla tua sarla 
L' etede lor . . . c l'occhio mio nvvisa . . . 
Ma, che vegg'io? donna I qual gemma., ignota 
A questi lidi, del tuo petlo è fregio? 
Duude l'avesti, C quando? 

inni 

Daccli'io vivo . ■ - 

Sia, tu sospiri? 
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Mani la porgi. 



Oh eterna 

Pro irvi denta I oh miei sguardi, dalle angoscili 

Indeboliti, e fiacchi, a'voti miei 

Deh non porgete una fallace speme T 

Esser patrio ... ? si — eli' è — ravviso il dono, 

Che alla mia sposa io fea, che de'miei figli 

Adornava l' infanzia ... io lo riveggio . . . 

M' opprime lo stupor. — 

uni 

Che ascolto! forte 
Un sospetto mi scuole ... oh prence ? 

Dio! 

Tu ebe vedi il mio pianto , ah non avaro 
Mi sii tu di soccorso io tal momento, 
In cui iraluce un raggio a me di speme ! 
Tu che su (jiicsta croce lui sparso il sangue 
Per noi, tu che per noi rivivi , ab parla . . . 
In ciò ravviso il ino poter — oh donna ! 
Come in tua man restò? come la serbi? 
Tu con lui schiava, e in Cesarea con lui 
Presa? 

— Si. — 

Oh Ciel ! sarebbe mai ... ? 

Gli accenti, 

Le forme lor son della madre — oh Dio ! 
Tu il vuoi t tu lo concedi ? ah dammi almeno 
Forza, ond'io regga all'impensata gioja ! 
Donzella, Nercslan . . . sostienimi, o lido. 
Ilio Castiglion — tu, Nereatan, s'io debbo 



iSo ZAIRA 

r ili tal dome anco appellarti , parla . . 
laro sopra il tuo petto un segnai porti, 
i t' imprime» nemico ferro ? 



lo'I serbo, 

Eccolo; il Tedi. 

LESIONANO 

Oli giorno! oli dolce istante! 



Oli Signore 1 oh Zaira! 

Lusitmno 
Ob Ggli miei! 

A questo sen venite. 

aEitiilxo 
Io tiglio tuo ! 
uni 

Signor . . . 



Beato giorno! nb si, vcuilc 
Al sen paterno entrambi. 



Intenerito io soo. ■ 



Amali figli , non poss'io saziarmi. 

Dì più mistrn stirpe; in, mio figlio, 

Mio degno iraiutor . . . ma clic ... la figlia . . . 

11. Il fu dispn-.U lu< UrÀìu,\ il fero" 0 ' 
Orror, clie tulio ingombrami. — Gran Dio! 
Tu che goidntti i giorni suoi , ebe in mew.o 
A mie sventure a ine resa pur l'hai, 
Cristiana a me la rendi! ma . . . lo piatigli 
Tu piangi! .ih Cieli die ùat tuoi lumi a terra 
Tu figgi, e taci ... ! intendo — oh rio delitto! 

Padre, ingannarti non poss'io — me vedi 
In mortai duolo immersa — d'Orosmanc 
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Jl giogo . ■ ■ ah mi punisci . . , ah si , mi svi 

10 . . . Musulmana era. — 

Me sol colpito 

11 fiiliuiu puniior — figlio. sMtiemtni f 
.Sema di te m'ucciderla 1'angosria. 

Gr*« Dio! per le spili Itali' trini i giorni , 
Vidi ino tempio a terra, e le schernito. 
Languii veni' anni in duri ottppì, e tempre 
A le s'tegea peligli mìei mio piamo; 
E poiché al6n lu. a 1 "Oli miei picioio. 
Mi rendi ì figli ... è 1' una a le nemica' 
Tu ree perù non sei — misero io souo ; 
Io 11MSO , ì ceppi miei li fesa ribelle 
Al nostro Dio — figlia ! mia dolce cura • 



Sangue 
ridi n> 


è Cri sii a n 

attiri sangt 


r.gal , ì.wì»i <l- • ' 
le . . . .imo» Gglin '. 


ReU'l 




A io' lu appena l'a 




s?v£ 


ed ella a mone 


Trmii 




le doperai» a cruda 


D, que 


fCTOCÌ , 1 


e <ui leggi or segui. 


1 i . . t 

Susi. .. 


'..l-li: , lì.; 


utili pur' essi, 

Menati, a le le brac- 


T.udc-u 


dal Odo 
riporre a 


, e appellami, e tei 


Voflio-.i 


Dio, cu, ni tradisci 



A quel Dio 
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Pallor di morte accenna ■ me che Dio 
È largo > te ilei penti memo : al core 
Par ti parlò di verità la voce, 
In te ritrovo io la mia figlia ... oh gioja! 

Dunque appellarti or tai* sorellii . . . t 

... Padre . . .! 

Padre ... ! die far degg'io? 

Con un sol detto 
Dileguarmi ogni angoscia. — n Io son Cristiana " 
Solo pronuniia , ed io son pago. — 

... Io ... il fono . . . 
Onnipossente Iddio, suoi voli accogli — 

scena ir. 

ZA1RA, LUSIGNANO, CASTIGLIONE, 
NE RESTANO , COR ASM INO. 

Donna, a te reco del Soldano i cenni; 
Alla tue stame riedi — appien divìsa 
Sii da costoro ornai — seguite, o schiavi 
l passi miei; di voi risponder deggio. 

Gran Dio ! qual colpo I 

Oh 6gli miei ! coraggio I 

Oh mio Signor — ! 

Tu, ch'io nomar non oso, 
Giura tacer di quanto udisti. — 

Il giuro. — 

LISIQNIDO 

Mi lascia — va': cura avri il Gel del resto. — 
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OROSMANE, CORASMIiVO. 



li tao icl t' Uludea — stanco è Luigi 

Di sue sconfitte, ed il son pure i Franchi 

Di questi Arabi lidi, ove il lor sangue 

A torrenti spargessi — ora lor brando 

Conna l'Egitto spingesi — nemico 

Al par di Senna e a me l'Egitto, e gioji 

Lor contese mi recano, ch'io spero 

Trarne profitto ; indeboliti entrambi , 

II mio poter si afforza. Or quo' Cristiani , 

Ch'io per sospetto tea riporre in ceppi ■ 

Lascia liberi appien — sgombrino : in Francia 

Ricdano, e ad ammirarmi apprenda ornai 

11 loro re: quel suo congiunto ei veggia , 

Ribelle al padre mio , da lui sconfino 

Per ben duo volte, e ch'ei serbava a eterni 

Ceppi, ch'oggi io troncava, e che . . . 



Ki troppo 6 caro ancor. — 

DIIOSUIKE 

Ma più noi temo. 

COniSMINO 

Pur Luigi poh-in . . . 

O B09 H AK E 

Non più — che giova, 
11 simular? Zaini il volle, e basta. 
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Dono a Zaira io Lusiguan: dò certo 
Al [ri su uh Unto potrla; sospetto 
Di nuova guerra mi spinge» di ceppi 

Ora temprar degg' io — sospetto infausto 

A tuia felicita! ma questa al colmo 

Tra breve fia . . . non più che un'ora, e aeci 

Appien lieto sarò — quest'ora dunque 

A compiacerla spendasi; fia paga 

La brama sua di riveder 1" eroe 

Suo, Nerestauo, in queste mura. 

Tanto conceder tu f 

Miei schiavi furo 
Fin dall'infamia; e, questo giorno scorso, 
Non più mai si vedrà n — . degg' io negare . . 
Ab nò — Zaira il vuol, né di un rifiuto 
Ella da me solerà l'onta mai. 
Io scusarmi non to'; per Iti calpesto 
Del serraglio le leggi, die inviolate 
Serbai pur sempre . . . ma Ini leggi sprenn , 

Asiatico io non nacqui; i duri scogli 
Della Tiiuride alpestre a me dier coni, 
E degli avi miei Sciti io serbo gli usi, 
Gli .itj. iti . la fi.'toci.n , l.i grandezza. 
La veggia ei , si, pria di partir — si sparga 
La gìuji qui, poi chi il gioir mio & presso. 
Per hrevi istanti io lo so.-j>i:jido ancora, 
Per brevi istanti ornai . . . d'ogni dolcezza 
M'immergerò nel pelago tra breve. 
Ben m'intendesti — or va'; colui ti attende. 
Tu lo introduci , affretta , e pensa inline 
Che quanto impongo è dì Zaira uu cenno. 
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SCENA IL 
N ERESTANO , CORASMINO. 

Vieni, o Cristian; qui fa' dimora, e tosto 
Fin che giunga Za ira. 

SCENA III. 

NERESTANO. 

Ove la lascio ! 
In quale stato I oh Dio pietoso ! oh padre ! 
Oh tenerezza mia I giunge ella stessa. 

scena ir. 

ZA1RA. NERESTANO. 

Oh sorella! parlarti alGn mi è dato! 

Ma in quii momento ne riuniva il Cielo I 

Non più vedrai tu il misero tuo padre . . . 

Dio ! Luslgnano ? ah tu mi uccidi. — 

Ei spira - 

Debil fu il corpo alla suprema gioia 
Che in rivederci entro al suo cor sorgea. 
Nò già il morir lo affanna; ei teme solo 
Della sua figlia, c nel morir sol chiede 
Se Cristiana sei tu. 

Dilli 

Sou tua germana, 
E temer puoi ch'alia tua legge io manchi , 
Al sangue mio ? 

BEHE8T1KO 

Ma que»ta legge ancora 



Z A I R A 

«.ir-lb.gfii.r tu.», 



Io giuro , *) , per quello Dio chi" adoro , 

Per la *u» Irf^e iynoli , eppur bramata, 

0* esser soggetta n questa legge ornai; 

Ma, oh mio fi-mei, che vuol da me tal legger 

Che far degg'to! 

Odiare i tuoi tirami! , 
Sortire, amar de' padri nostri il Dio, 
Che qui per noi nacque e mori , che alfine 
A ine qui li rendea — m» che mai parlo 

10 di tanta grandezza ! io son guerriero, 
Mal quindi instrulto; quant' io dissi è mio 
Che schiude il labbro mio — ma un sacerdote 
A te verrà per rischiarar le dense 

Tenebre di tua mente e darti vita. 

Pensa a' tuoi giuramenti, e guarda a un tempo 

Che a te il baitcsmo, anzi che gioja e vita, 

Maledizion fruttar non debba e morte. 

Otiiemmi tu ch'io pur con lui qui rieda { 

Ma, come l'otterrti f da chi implorarlo 

in queste mura inique? d'Orosniane 

Schiava, tu, stirpe di Luigi, figlia 

Dì Lusignanf Cristiana tu, mia suora 

Tu, d'un Soldino schiava ... ! or tu m'intendi 

Oltre più dir non oso . . . oh Dio! serbati 

A tale estremo oltraggio ne hai tu dunque ? 

Siegui , o crude! ! tu non conosci ancora 

11 mio segreto, le mie pene, i toiì , 
E tutti i falli mici ; pietà ti prenda 
D'una sorella misera, sedotta. 
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Trattata, che geme, ed arde, e muore 
Nella disperaiìon — Cristiana io sono . . 
Ardentemente io la santa acqui anelo, 
Che può sanar mio cor — del fratel mie 
Del gcnitor degli avi io sarò degna. 
Ma tu franco ani pirla, alla infelice 
Zaira svela l' orrida sua sorte. 
Appo i Cristiani tuoi miai' è la legge, 
L' alta pena qua) fi a d' una infelice 
Donzella , lungi da' parenti , in ferri 
Dall'infanzia educata, e che pietade 
Trovando presso un barbaro , commossa 
Ne avesse l'alma ... e ... lo adorasse . . 

BEHESTA.MO 

Che parli f morie la più pronta . . . 



norn . . . sangue 

Che pidr svenami . . . prego ! 
Perch'io . . . si . . . l'amo... 

Oh di tua stirpe infami 
Morir tu chiedi e il merli; e s'io mia gloria. 
La infamia tua, di mia magione il lustro, 
E il duolo immenso di mio padre, solo 
Ascoltassi, se Dio, cui non conosci. 
Non rattenesse il giusto mio furare , 
Immolerei quel barbaro , che li ama ; 
E col ferro di sangue ancor fumante 
Dovrei passarli il cor, quindi morire. 
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Menile Luigi, della terra esemplo, 
Ree* all' Egilto spaventato guerra 
.Sol per piombar sii (pesti lidi infami 
<;ol furor Lutto d' in frenali il turbo, 

Di ([ili-Ilo sttsso eroe , sua destra dona 
D'un serraglio al tir-inno! F. a Lusignano 
Recar degg' io li orribile, funesta 
Mortai novella , elle sua figlia tiesse 
Un Tartaro per nume? in questa punto 
■Spira Ilio padre, e implora sol dal Cielo 
A Zairs salvezza ... e tu ... ! gran Dio I 

Cessa, taci, non più ... me «ppien conosci, 

Leggimi in cor; fors'io di le son degna; 

Degna tuttora io, si . . . deh n me risparmia 

Quei tenibili aecenti ! l'ira tua, 

1 rimproveri tuoi più mi seni ciudi 

Clie la morto, che indarno io ti chiedea. 

In te mio stato ogni valore annulla: 

Tu soffri , ed io più di le solìVo — ahi lassa ! 

C!ie non spirai quel di, di' arsi di fiamma 

.Si rea per Orosmane ! o perchè il Cielo 

Barbaro e crudo . della folgore uso 

A prostrarmi non f e' quando Oiosinme 

Mi donava il suo cor? perdono, oh Dio! 

Chi amato non lo avria? quant'io chiedea, 

Tutto otlenn'io . . . scelta ni' ave» suo core, 

Io rattetnprava la ferocia sua, 

Ei de'Cròtian per me addolcia la sorte. 

S'io ti riveggio, il debbo a lui ... ma . . , scusi. 

Scusa il trasporto mio! deh mi compiangi! 

Lo sdegno tuo, mio padre, i giuramenti. 

Dover, rimorso, c l'amor mio pur' anco, 

Tutto concorre n lacerarmi, in essi 

Trovo il supplizio mio ... la tua sorella , 

Più che nell'amor suo, nel pentimento, 

Ha i carnefici suoi. — 

HERESTiRO 

Troppo io compiango 
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La debolezza tua . . . ma la ma morte 
Non Ga senza innocenza — al Ciol mi affido, 
lo scuso in tu questo fatai conflitto: 
Non anco Iddio porgea In vittoriosa 
Sua destra a te, quella elio il valor rendi' 
A'più abbattuti spirili, la dei tra 
Chu sosterrà questa infelice pianta 
Dalle tempesto combattuta e slanca, 
i'.i non volti clic a Iti di-volo un core 
Tra il suo culto, u un tiranno oadeggi ancora. 
L'ardor tuo reo ila spento nppien dall'acqua 
Ba Itesi mal : vivrai quindi Cristiana, 
O martire morrai; tuo giuramento 
Adempì dunque , e, dell'errore in onla 
Che impera all'almi iuìi, prometti al padre, 
Al tuo Sire, all'Europa, a Dio, che parla 
Gin all'ingenuo tuo cor, di non compire 



Sii tu, prima che Dio le accolga, e tutto 
Ravvivi il tuo coraggio — or dj , Zaira , 
Lo giuri tu? 

... Lo giuro, io , si — me rendi 
Cristiana, e scevra da mia Gamma ardente, 
E appicn sommessa io son — va', del languente 
Mio padre chiudi i moribondi lumi . . . 
Vorrei seguirti ... e pria di lui spirare 

KEHESTiWO 

Vado: germana, addio. Poiché nnn posso 
Strapparti ancora a queste mura infami , 
lo riederò ben tosto, onde all'inferno 
.Stripparli almeno e renderli a te stessa. 

SCENA V. 



Eccomi sola! oh Cieli di me che Ca? 
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Oh Dio! ili non tradirti imponi al core! 
Lussa! son'io Francese o Musulmana T 
D'Orosman sposa, o di Luaigaau figlia? 
Son'io amante, o Cristiana r oli giacimento 1 
Paghi sarete, o padre, o patria min F 
Ma, Patimn non giunge t a che lasciarmi 
In questo slato orribile ? ciascuno 
Mi abbandona a me stessa 1 il cor mìo oppresso 
Regger nolr?i di tanti mali al peso? 
Come adempir tutti i doveri mici? 
Possente Iddio! alla tua legge e resa 
Quest'alma mia, ma fa' eh. io più non veggia 

Lassa! credulo avrei, gin son poche ore, 
Dover tremare alla tua dolce vista ì 

10 clic ogni mio pensiero in te ponea , 
In favellarti, e nell' udir d'amore, 

In vederti, bramarti, e al tuo ritorno 
Palpitar d' allegrezza , or ti pavento ... ! 
Ahi lassa mei di tutto in onta io t'amo, 
E l' amarti è delitto ! 

SCENA VI. 

OROSMANE, ZAIRA, CORASMWO, FATIMA. 

""Ogni "dimora 
Tronca , o donzella , ornai — mie brame ardenti 
Più ritardo non soifrono y le faci 
Ardono d' Imeneo , arabi incensi 
Fuman nella moschea , di Maometto 

11 Dio possente, onde il favor richiesi, 
È al mio desir propizio : il popol tutto 
Prostrato all'ara alzi per te suoi voti; 
Tutto cade al tuo piè — le tue rivali , 
Che contrastar superbe all' amor tuo 

Mio ardente amor, che ti fur pari un giorno, 
D'esser soggetto tue felici or troppo, 
Avran per logge ogni tua brama; il seggio. 
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Li pompa, il sacro rito, il tutto è pronto; 
Fa' che da te 1» gioja mia si parta — 
Vieni. — 

Ove tana! oh tenerezza! oh a fiati Lio! 

Che tardi f 

Ove m' ascondo ? 

onosu*.NB 

In te che parli? 

Signor ... ! 



Dio di mìo padre I or che diro . . . I te )! 

Quanto m'è dolce l'imbarazzo tuo! 

Qua! trionfo per mei mia fiamma addoppia 

E mia felicita. 

Misera 1 

Il tuo 

Turbamento più cara a me ti rrude; 
Eì di linù mndejia i certo segno. 
Degno oggetto • gentil dell'amor mio. 
Vieni , non indugiar. — 



Fatima, io più non reggo . 
Oh Cieli fauci ... 

All'alma mia sorpres 
Era supremo ben questo Imeneo; 
Kè fur mia mira le grandezze e il soglio, 
Che più nobil desio m' accese il core. 



Ignota al mondo, e al fianco tuo, Sprezzando 

Tuilì dell'Asia ì troni, lui virtude 

Solo ammirando, e presso te pur sempre 

Avrei bramato vivere, e spirare 

Tra le tue braccia, ma ... i Cristiani . . . 



Il veccliio 

Lusignsn, violo dalle angoscie, spira . . . 

oioiM in e 
Qui' interesse a lui prende tuo core? 
Tu Cristiana non seij fin da' primi anni 
Mìa Itgge segui, a cui cresciuta fosti 
Fona di età lo vince, e tu potresti 
Perciò turbar lua gbja ? io non condanno 
La lua pietà, ma ogni «marezzi debbe 
In le sparir se al nostro ben lu pensi, 

ti 1 HA 

Ah se lu m'ami . . . s'io ti fui già cara . . . 

o no SHAKE 
Se mi sei cara . . , I oli Ciel ! 



Quest' imeneo 

Che pronunziasti ! ed è Zaira quella 
Che cosi pur l.i? 

ZA IH A 

Io sostener non posso 
Lo sdegno suo. — 

OHOEM A»E 

Zaira . . . 

ZAIRA 

A me spiacei 
Più d'ogni morte è crudo — ah tu perdona. 
Al dolor mio ! ma ohe ! cosi rammento 
E ciè ch'io sono, e il mio dover? nù posso . 



i J i i l : c . 
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Lascia ch'io mi allontani; a te vogl'io 
Celar mìo pisolo, e la morule angosci» 
Che dispera La mente il cor mi strazia. 

SCENA FU. 

OROSHAME, CORASMINO. 



Insrapidito io son, né può mia lingua 
La rabbia esprimer dell'offeso core. 
Fur tal delti per me! gì' intesi io bene? 
Son' io quel ch'ella fugge? e che mai vidi T 
Misero me! qusl cangiamento in lei! 
Ne la rattennil e la lasciai ritrarsi ! 
Me più in me non ravviso. — 

In te cagione 
Ha il turbamento suo; perchè len duoli? 
Un cor che occupi tu, tu stesso accusi? 

Reo son dunque io? ma perchè mai quel pianto, 
Qiitll'nlFiiniio e quel dnol ch'io vidi impresso 



Qua! mor 
Lasso! io 
Un barbai 



Son'ìo tradito? ogni mìo mil m'esponi; 
Tu tremi ... e fremi ... ah basta — intesi. — 

CORASKINO 

Io temo 

D'irritare il tuo duol — vero è; pianse ella. 
Ma nulla io vidi, onde argomento trarre 
Tu debba . ■ . 
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A tarilo oltraggio io son serbalo? 
Nò — se Zaira mi oltraggiasse , Telo 
Farla Odi' arie al tradimento suo; 
L'inicrno strazio dell* oppressa mente 
A che svelar se perfido era il core ? 
Gunrd* a non sospettar Zaira rea [ 
Ma quel Franco, dj tu, geme, sospira . . . 
Che mi cai di suo pianto? e chi potrla 
Accertar clie a quel pianto & causa amore? 
Uno schiavo infedcl temer degg' io , 
Cbe al nuovo di fi* appien da lei divìso? 

Di nostre leggi in onta , or non uscla 
Cenuo da te ch'ei nuovi 
Qui in segreto parlarle? 

Egli ... ! oh die pensi ì 
C,W ei rieda qui quel traditor ? eh' egli osi 
Pur riveder l'amata mia ... ? colui . . . 
Gliel renderei, ma trafitto, spirante, 
Ma versando a'suoi piè l'iniquo .sangue 
Clie mi Uadls , poscia mìa destra , ancori 
Non snia. di fuior, col di lui S6np.no 
Confonderla, quel della iniqua donna — 
Deh tu compungi le rabbiose smaniti 
Di questo offeso cor — feroce ci nacque . . . 

diluirò il mio furor, ma leruo a un tempo 



No, Zjir» non inerta essere offesa 
Por d'un sospetto, il ili lei cor non nacmie 
Al tradimento . . . pi temer cbe .1 mio 
Sia troppo vii , eli' un* ripulsa io tema, 
Cli'io pianar voglia, o ch'io mi lagni , o tol; 
O ridoni mm fc - qual sit discolpa 
Rigetterei — è meglio ornai ch'io tosto 
Su me riprenda un giusto impero, è meglio 
Ch'io di Zaira obblti pur anco il nome. 
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Va', che il serraglio sia per sempre chiuso ; 
Il lerror vi campeggi; il mio furore 
riassumo aliin : qui lutto ornai risenta 
Il fren di schiavitù, gli usi d'Oriente 
Qui tornino a regnar — sopra una schiava, 
Tutto in oblio ponendo, un dolce sguardo 
Può di boni! giltorti . . . dij sarta 
Troppa vergogaa paventarla, amante . . . 
Tanta bassezza all'occidente io lasdo. 
Sesso funesto clic a sue duro leggi 
Tutto soggetto vuol , se impero oltieuc 
In Europa, servire in Asia dtbbe. 



SCENA PRIMA. 
ZA1RA, FATIMA. 



T, 



e compiango ed ammiro — de' Cria [inni 
T'inspira il Dio: da lui vigore attendi. 
Onde i tuoi lacci rompere. — 



È il sacrifici. 



troppo 



Se la famiglia tua più ornai non Tedi, 
IdJio pietoso li terrìl qunl figlia. 
Nelle sue braccia giunti , al tuo core 
Ei pari crìi; clic l'anca avverso il filo 
Du qneatc soglie il sacerdote ianlo 

Ali ch'io la merle in core 
D'OroMiiiiiic gitici ! \asaij,Ii iti petto 
Dispera zion potei . . . qnnl' alto oltrnggio! 
Quale orrtbil momento 1 ma, tu il vuoi, 
Gran Dio ... I troppo felice io ssrei stata! 
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Che! tu in cor serbi ancor la Gamma tua ì 
Dopo al duri «Ili contrasti vuoi 
Tua vittoria arrischiar f 

Cruda vittoria! 
Virtù feroce! ah tu quant'io perdea 
Tu non conosci appien — dell' ardor mio. 
Delizia di mia vii» ond" io sperava 
Tanta felicità, non anco apparve 
Una scintilla . . - eatro al mia cor la fiamma 
Inesiinguibil sento ... al sommo Dio 
Offro io dolente la mortai ferita; 
innanzi a lui questi di pianto io bagno 
Luoghi, ch'ei scelse per sua sede — io grido; 
Strappami alle mie brame, entro al mio core 
Fa' dio tu regni sol, se vuoi eh' io viva. 
Ma in quell'istante la soave imago 
Di lui che adoro, quella dolce imago 
Che m'è niù assai che vita, si frappone 
Tra il Ciclo e le mìe preci entro al mio core. 
.Schiatta de' re, da cui trassi i natali. 
Padre, madre, Cristiani, e tu, gran Dio, 
Tu mio signor, che a me l'amante togli, 
Pon fine a di, eh' io più per lui non vivo; 
Fa' che innocente io rauojs , e che la destra 
Ch'io tanto amava almen chiuda i miei lumi. 
Mi Orosmaoe che fi? ne chiede ci pure 
S'io viti aspetto o morte da lui luogo ? 
Ei mi abbandona , ei sfuggenti I ni posso 

Figli» di regi, 
Cui d'imitar pretendi, tu già in braccio 
A Dio , sostegno tuo , pur d' altra fiamma . . . 

Perchè l'amante mio per lai non nacque? 
Orosmane esser può vittima sua ? 
Odiar polrla al nohil core Iddio? 
Generoso , benefico , sublime , 

Tomo J. 11 
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Giusto, eli virtù pien, s'ei Cristian fosse 
Che mai tarla di più? voglia aline™ Dio 
Che il sacerdote, ch'io pur bramo, giunga 
A rottemprar le angoscio mie mortali ! 
Non io, ma cerio ancor lusinga accolgo 
Che Dio, che ognor mi ai mostrò clemente 
Da lutti voi , questo Imeneo non sdegni. 
Forse adoralo ci da Zaìra in core 
Le dolorose smanie sue perdona; 
Forse, quand'io giunga di Siria al trono, 
Me vuol ministro al ben de'snoi Cristiani. 
Tu il sai, Fatima, il cai; quel Saladino, 
Quei che Solima tolse agli avi miei, 
Che, d'Orosmane al par, la sua clemenza 
Ammirar fé, d'una Cristiana ei nacque. 

BA TI MA 

Come t' illudi ! ahi misera ! 

Deh cessa! 

A me mi lascia — il mio destin hen vedo, 
Nè già m'illudo — la mia patria, il mio 
Sangue, il fratello, il padre, ognun me danna. 
Son Lusignana, ed Orosmane adoro! 
E da' suoi giorni pendono i miei giorni! 
Talor vorrei del generoso amante 
Giltarmi «'piedi . e tra i singulti c il duolo 
A lui tutto svelar l' interno mio . . . 

Te perderesti e il tuo germano e i tuoi 
Cristiani, che in te sperano; e al tuo Dio 
Infida . . . 



È Musulmano, 
B t'ama . . . come soffrirà che un Dio, 
Ch'ei detesta, tu adori? in le, deh! torna. 
Pensa che in breve a te davanti trailo 
Fia il sacerdote santo, e che giurasti . . , 
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zài n i 

Basta — lo attenderò — giurai; nel coro 
A me sepolto un unto arcano resti. 
Quanto all'amante mio duolmi celarlo! 
Amante! ah nò — più amala ornai non sono; 
D'ogni sventura mia giunse oggi il colmo. 

SCENA IL 

OROSMANE , ZA1RA. 



Di la» 
D'esse 
Nudri. 



Ad accertali che ti spreco ornai. 

Pion lusingarti d' ingimoar l'offesa 

Mi» leoerena , non cercar ragioni 

Onde al mio cor. che all'amor tuo discese. 

Scusar lu pnssa il reo ritinto tuo; 

Nè sperar già che vilipeso amante, 

Che te più non conosce, a te più tomi. 

Poiché del Ino r. fiuto ignorar mole 

Ei la cagion . . . al . . . ornai deriso 0 il tutu.. 

Altr.. quel grado, ove innalzar le volle 

L'amor mio immenso, occuperà — qual pregio 

S'abbia mia destra, e il aoglio ch'io t' curia, 

Altra discerné™ . . . pianto affannoso 

Ciò costerammi , e rio dolore immenso . . . 

Ma deciso son' io ... di se appien donno 

Sai che Orosmane egli è — perderti io voglio, 

E piangerne, e morirne anco d'affanno 
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Anzi che possederti, se tuo core 
Sparger debbo un sospir che mìo Don sìa. 
Va' , lunge porta la falsi beltade 
Che mi avvelena, e ch'in non più mai giuro 
Veder, non mai. — 

Tutto m'hai tolto alfine, 
Dio, testimon elei pianto mio ... tu solo 
Tiranneggiar puoi quest'oppresso core — 
Signor ... so vero è pur che più Don ami 

Io ... nò ... non ti amo . . . 
Tanto m impone onor — perà ti amai . . . 
Io, si; ti amai ... ma ti abbandono ni firn: — 
A te renunzio, e tu lo brami ... il brami 
Tu, si, che vuoi d'altro amatore in braccio . . . 
Ma che! tu piangi? 

Ah non supporre almeno 
Ch'ora m'affligga il soglio, che in te perdo — 
Perder te debbo ... io 'I so — l'empia mia sor! 
Dispon cosi . . . m& t'è mio core ignoto — 
Piombi su me la folgore s' io piango 
Altro che d'Orosmaoe il cor . . . 



S'io t'amo! e tu mei chiedi . . . ahi lassai 

OBOSH AH E 

Oscuro 

M' ù il tuo pensar — tu mi ami ! e a che ti adopri 

A lacerar d'amato amante il coref 

Ah ch'io mal mi conobbi ! allorché fero 

Mi parlava il furor di me più donno 

Io mi credea ... ma tal funesto impero 

Troppo ('■ lunga da me — odi, o Zaira, 

I voti del mio cor. — L'alta, divina 

Vendetta orrenda non sia tal che porga 

A chi ti adora la tremenda forca 
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D'obliar quell'amor eh' ci per le nutre. 
Che! sul mio Irono un'ultra! entro al mio ] 
Non nini sorgen si barbaro pensiero. 

Le mie minacce! sola angoscia è questi, 
Che avrai da me finche -vivrai , tei giuro. 
Io sempre ti amerò — ma deh ... tu , mi 
Tu mi ami? e ond'e che differir volesti 
La mia felicità? fu debolezza? 
Fu timor d' un padron , che al poter suo 
Rinunzieria per te? arte sarebbe ? 
Ah la risparmia . . . cessa . . . indegna è 1' ai 
Del tuo bel core, e per te vana è l'arte; 
Ch' ella non mai macchi i legami nostri I 
conte è sempre rea; 
) mai, uè l'alta immensa 



Tu il cor mi strazj _ 
T'amo . . . pur troppo! e l'amor mio tremendo 
È per me il colmo di sventura — 



Quai detti ! vanto ti fai tu del mio 
Disperato dolor? 

za in* 
Dio! Sommo Dio ! 
Perchè parlar non posso ? 

Oh quale arcano 
Mi ascondi tu? Zaira . . . havvi Cristiano 
Che a danno mio congiuri? io son tradito 
Foise f deh parla ! 

E chi saria da tanto ? 
Tra i colpi loro ed il tao petto avresti 
Scodo mio petto — te nion qui tradisce , 
Nullo a temere hai tu; sole mie sono 
Lo mie sventure, e son misera io sola. 

Tu muterà? gran Dio! 



Soffri che a' piedi 
Tuo! grazi» implori . . . ultima graiia , eh 1 io 
Chieggio tremante . • ■ 

A me lu grazia I ali chiedi 
La Tito mia — ch'eli* è già tua lu il sai. 

Volesse il Ciel che a te fW io congiunta I 
Orosmane . . . Signor . . . dona al mio pianto 
Sol questo giorno — al mio -dolore ei lutto 
Fia dedicato ... da tutti io disgiunta 
Piangere in liberta vo'i mali miei . . . 
Al nuovo di fien noti a le de! pari. 

OKOINIMI 

Di quanto affanno l'alma mia tu gravi I 
E tu potresti . . ■ 

utili 
Se in tuo cor non tace 
L'amor che mi mostravi, a me tal grazia, 
Frego, non ricusar! 

OROSH*HE 

D'ogni mia brama 
Arbitra sei . . - va'- • ■ sarai paga — e pensa 
Quanto ciò costi al mio trafitto core ; 
E pensa pur che a'voti tuoi concedo 
Della mia vita i più preziosi istanti. 

Cosi parlando, tu il cor mi tralìggì . . . 

Dunque mi lasci ... ? 

inai 

Oh mìo signore ... £ forca . . 
SCENA IU. 
OROSMANE. 



SI ratta fugge ella da me? si tosto 
Di mia boutade a profittar si accinge > 
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Kè penetrar posi' io l'ascoso arcano 
Del suo dolor f da me all'impero eletta, 
Tratta dal nulla , ove giacea , del dolce 
Amor mio, ch'ella brama, oggetto reta, 
Pur'ella piange ... I amarmi dice , e piange • . . I 
I modi suoi variabili mi ban Manco . . . 
Ma son'io stesso di rampogne scevro I 
Non 1' offendea fora' io ? posa' io lagnarmi? 
Io sono amato i e basta — espiar debbo 
Delle gelose furie mie l'oltraggio; 
E sia coil — ingenuo ha il cor Zaìra ; 
ftell' eli cara ò d' innocenza ; io debbo 
A sua lealtà fidarmi — olla pur mi ama . . . 
Si, ne' suoi sguardi io l'amor tesai, ond'clla 
Arde per me — ben mille volte al labro 
Corse Ja voce, che diceami « io l'amo » 
Chi «1 reo cor nudrir potria che finga 
SI grande amor senza sentirlo? 

SCENA ir. 

SCHIAVO, OROSMANE, CORASMINO. 

OROSH1HB_ 

Che a me ti guida ! appressati. — 

Ecco un foglia 
A Zaìra diretto, e ch'io sorpresi. — 

Cieli che d) tu? mei porgi ... e chi il recava l 

Un di color, che liberi tufesti, 

Qui di furio venia ; ma in ceppi io '1 serbo. 

OlOIHial 

Esci — che conterà tal foglio r io tremo . . ■ 



Z A I R A 
SCENA V. 
OKOSMANE , CORASMIHO. 



Scorri tu ornai la fatai caria; tronca 
O cosi compi i tuoi timori 

Trema 

La mano all' opra ; e 1' alma mia dolente 
Scorge ia quei foglio la sementa sua. 
Leggisi « U tempo , o mia Zaira, vola; 
« Più non s'indugi il fortunato istante. 
« Segreto calle alla maggior Moschea 
« Tragge , per cui potrai tacita e sola 
« Al tuo dover recarli ; ivi ti attende 
« La brama mia ; lutto arrischiar lu dei ; 
« Certa è min morte se non sei fedele. — " 
Tu taci, o Corasmin? 

CORASMIHO 

Clic dìr poss' io? 
Tal m'ingombra l'orror . . . 

Tu vedi come 

Son' io trattalo ! — 

Oh tradimento immenso! 
Tu intensibil sei reto a tanto oltraggio , 
Tu, cui poc'anti entro al feroce petto 
Un solo dubbio rio vclen spargea ì 
Certo tanta perfidia ornai ti sciolse 
Da vergognoso amor. — 

Va', corri . . . vola . 
Mostrale questo foglio . . . ella ne tremi , 
Quindi tralilta cada ... oh che diss'io? 
Ferma, ti arresta} ahi lasso! ancor non giunse 
Tempo a vendetta . . . innanzi a lei sia tratto 
Quel rio Cristiano, c a cruda morte entrambi . 
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Udisti ■ • va' . . ras no' . . . noi vo' , . . me stesso 
Più non intendo — io culli vo' — qiol gioroof 
Soccombo ornai .Iella mia rabbia «1 pe*o. 

Oltre ogni dir fero è l'oltraggio. 

os mah e AlSne 
Ecco svelato abbomiuando arcano 
Che all'infume suo cor tanto pesava! 
Sotto l' Ingenuo vel di Dota tema 
Ella a mia vista di sottrarsi chiede. 

10 con penoso sforzo a ciò consento ■ . • 
Piangendo parte , e . . . per tradirmi . . . 0!i cielo 
Che ... 1 Zaira tradir ... ! 

SI, mito aggrava 
La aria perfidia ... ah non ne sii tu, prego. 
La dolorosa vittima ! richiama 
Or tua grandezza . - - 

OH OSMA.NE 

Kereslano è dunque 

11 celebrato eroe/ ijuel ci famosa 
Cristian che Siria di sue lodi empiva, 
E che orgogliosa di virtù fen pompai 

E l'ammirava io stesso, e dentro a! core 
Sorgeami invidia , che un Cristian dnyesse 
Pareggiarmi in grandezza . . . f avrìi ben pena 
Di sua finzione iniqua — ma Zaira ... ; 
Zaira, sì, più mille volle è ren. 
Una schiava Cristiana, e ch'io potea 
Lasciare avvolta in sua miseria estrema 
Senza degnarla pur d'un guardo ... I oh Cielo! 
Una schiava ... ! per lei quanto non feci I 
Ed ella il sa , pur troppo ! ahi sventurato ! 

Soffri , o signor , lo zelo mio — se in meno 
Alla smania, che t'agita, tu vuoi . . . 

Vaderla io voglio — ancor parlarle io voglio — 
Schiavo, va', corri, e qui Zaira affretta. 



Che potrai dirle in tale stato? 

Ignoro 

Che le dirò , ma pur vederla io voglio. 

Tu fremerai, min acci crai , tuo piatito 
Scorrerà da' tuoi lumi , e * lui darai 
Cosi a scusarsi e trionfare il meno; 
E a' tuoi sospetti in onta entro al tuo c 
Non fin urdo a diteendere il perdono. 
A me ti affidi 7 



Cela 

Alfa i nitro n quel foglio : a lei si porga , 
Ma da incognita man; per questo mezzo, 
Malgrado ogni artifìcio, entro al suo core 
Leggere appi e n potrai. — 

Tu dunque pensi 
Ch' ella in effetto mi tradisca ! or basta . . . 
Il tuo consiglio accetto ; del mio fato 
Chiaro sarò cosi — fino all'estremo 
Esser forte saprò — veder vogl' io 
Di qui' eccesso esser potrà ci pace 
Una rea donna. — 

calumilo 
Ed io per te paterno 
Periglioso colloquio; è tal tuo core . . . 

Va', non temer di me — qual'ella il puotc, 

lo simular non so, ma so ben forza 

Fare agli affetti miei — ma poiché a tanto 

Giunge la sua perfìdia eh' io per lei 

Temer debba un rivai . . . decito io torto — 

Ch'ella qui più non rieda — eccoti il foglio. 

Foglio infernal, terribile, Innesto 

Segnai di stragi, e di mortai vicenda 



I 



ATTO QUARTO 
A tolti noi? per recarlo eleggi 
De' si-biavi il più fedii — sicura destra 
Quella «io che ti riceva , e che lo porga. 
Usci, (Ì affolla . - - ornai, dUs'io, deciti, 
In me decisi per sempre foggili*. 
Va', la irallieoi — e tordi I oh Gel . . . I 

SCENA FI. 

ZAIRA, OROSMANE. 



Signore. . 

Sorpresa io son — quol v'ha cagione, ond' io 
SI inaspettatamente a te sia tratta t 

Doooa, è ornai tempo di calmar miei dubbj. 

Sappi, assoluto ed importante è il cenno 

Più che non pensi — io consultai mio core. 

Siam l'ut) per l'altro miseri; è ornai fona 

Che un detto tuo fissi d'entrambi il fato. 

Esser forse polrìa che quanto io feci 

A prò dell'amor mio nulla n'tuoi sguardi 

Appaja — nulla il mio dimessa orgoglio, 

Il mio scettro a' tuoi piè , miei beueficj, 

Le cure mie, l'amor mio immenso; e nullo 

Forse in tuo seri poteau destare affetto, 

Riconoscenza tranne — il cor tuo , vinto 

Da' benuGcj mici, dal signor tuo 

Tu stimolala, amor sentir credesti, 

£ gratitudìn' era — è tempo ornai 

Ch'io legga entro al tuo cor . . . ma appien vi legg 

Sii tu giudice tuo: franca rispondi, 

Hù la menzogna i detti tuoi profani. 

Se d' altri accesa sci , lo svela • . ■ guarda 

Dì non mentir — solo a tal patto io posso 

Forzar mio core a perdonarti — svela 

L'amante tuo, l'audace che te osava 

A me insidiar — -vittima lui sol voglio , 

E te scuso — ma pensa ch'io ti veggio, 
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Ti parlo ancor per tuo vantaggio . . . peasn 
Che la vendetti mia può sol frenarsi 
A' tuoi detti verìdici, e che questo 
£ il sol momento . in cui perdono. 

Ed osi 

Di cosi fdvellirmi ? ahi crudo! sappi 
Che questo cor , che tanto oltraggi , e cui 
L'avverso Gel d'orrendi mali opprime, 
Se non ti amasse , le minaccia tue 
Noi potriano atterrir — solo qui temo 
La funesta mia Gamma. Oli Cicl ! s' io scendo 
A «usarmi , all'umor che tutta mi arde, 
Alfa fiamma, onde abbrucioe ch'io dovrei 
Spegnere alla Ito , io tal bajsczza' debbo. 
Non so ao il Cicl, ch'cbb'io nemico ognora, 
Per te destina i mìseri mici giorni. 
Comunque accada, sull'onor mio giuro. 
Che al par d'amor rispetto, io si ti giuro 
Che se disporre a Zaira licesso 
Del voler suo disprezicrla la destra 
D'ogni possente re, se tu non fossi; 
Che a tuo confronto ogni uom sarìalc odioso. 
Vuoi ssper più? vuoi tu dentro al mio core 
l'iti olire penetrar 1 sappi che questo 
Mio cor, che lingue in fra mortali affanni. 
Gin pria , ciò elio ti svela oggi , pensava. 
Che prima ancor, che tu abbassato avessi 
Sulla tua schiava il guardo, io ti adorava ; 
Ch'io previ-nta tuoi henelìri , c prima. 
Che tu mi amassi, entro al mio si-n regnavi ; 
Ch'io nullo amar prima di te. eh' ^o t'amo 
Quanto amar puoasì , e pur del Cielo in onta 
Puri osamente io t'amo , e che lo sdegno 
S'io meritai del (liei, per le il menai. 

Che ascolto! oh Cieli d'amore ancor mi parlai 
Qnal pcriidia 1 Zaira ! ella . . . I spergiura ... ! 
Mentre alte prove ho dell'iniquo suo 
Tradimento ! 
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Sommesso pirli ... ! e ir 
T agìla furia orribile ... ! 



Tuo proferir può a me si feri sccenti 
Per un Minor die in me ogni ùì crcscea» 
D'amor cosi parlandomi, mi agghiacci 
Del più orrendo lerror. — 

OBOSMAHE 

Tu dunque.. .mi ani 

Puoi dubitarne t ma di nuovo, ancor* 
Per l'amor mio len prego , onde tua rabbia? 
Quai sguardi minacce voi ì I ahi me lassa! 
Tu del mio cor sospetti ... ? 

Esci . . . non più — esci ... lo impongo ornai. 
SCENA VII. 
OROSMANE. 
Nè si smentlo Ja sua perfidia ! oh rabbia ! 

SCENA FUI. 
CORASMINO, OROSMANE. 

OROSMANE 

Oh Corasntin , quanto imponca , compiesti ? 

COHA5KIHO 

Pronto ó lo schiavo al delicato uffizio. 

OBOSMABE 

Quaot' ella è rea ! 

co mi mino 
N6 calma ancor tu dai 
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Al luo cor laceralo? alta vendetta 
Pensa, dò gemer d'adempirlo. — 

Oh rabbia ! 

Nò . . . che dicelli ... f io sento . . . eppur non 
A te ce-larlo ... io più di pria I* adoro ■ . . 

cor A sui SO 

Tu... olitici. ..! 

Mi splende nncor di spome un 
Dal depravali lidi della Senna 
Quell'empio schiavo riede . . . incauto, vano. 
Gioviti, leggiero eeji è . . . fors'ei lusinga 
Accoglie in cor, din alle sue brama arrìda 
Zalra , e quindi ei le intiava un foglio. 
Un guarda solo di Za fri avr.igti 
Tramilo In ragion ... ed io per prove 
So ijunnio possa di Ziira un guardo ! 
Qoindi sperò . . . aol'ei dunque mi offende. 

Zaira ancor quel rèo perfido foglio 
Kon vide, ed io troppu al dolori 



fc quindi il mio fmor . . . tal , cb' i. 
Delle orribili fere angore mie 



che alCn cbi m'ollèodea oe debbo. 



QUII © 



SCENA PRIMA. 
OROSMANE, C0RASM1N0, SCHIAVO. 

ORO SHAKE 

Ella avvertila fu! verrà 1' ingrata! 
Tu pensa, o achiavo, che del tuo aignoro 
Fidata e a te In aorte — a lei quel fogli" 
Porgi del rio Cristian — inenlr'ella il legge 

La sua risposta a me. — Chi giunge? b dessa ! 
Vicn , Corasmin, mio fido; a me sii largo 
Di tua pietà , de'luoi conforti, ond 1 io 
Valga a frenar la rabbia che mi attosca. 

SCENA II. 

ZAIRA, FATIMA, SCHIAVO. 



Chi può parlarmi in oueato orrido aiaioT 

Chi può sottrarmi a tini mali > chiuso 

È già il serraglio — e se il frate! mio fosse ... ? 

Per mciii''is;oolÌ , a me volesse addurlo ...» 
Ma ... un incognito schiavo? or tu, che vuoi! 

Non paventar di me. — Fido io ti sono, 
E il foglio che li reco, a le sia prova 
Della mia fè — da ignota destra io l'ebbi. 

BAHIA 

Porgilo. — 
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Oh Dio! la tua bontii dimostra '. 
Scenda lui gr.nia in questo empio soggiorno; 
E al barbaro Or osano strappa Zi ira. 

litui 

Sola con te restar vorrei. 

Tu, schiavo, 
Esci per poco, e al cenno mio sii presto. 

SCENA III. 

ZA! Pi A , FATIMA. 



Legg'- — 




Ohe far dcggio? a' cenni 
Vorrei piegar del fratel mio. — 

Di n« B li.; 
A' cenni del signor the le richiama 
A pie dell'aitar suo — non gii. il fratello 
Ma Dio t'invita. 

Il so; uè alla sua voce 
Son' io ribelle , il giurerei . mi posso 
Io me stessa, i Cristiani, il Tratel mio 
A danno estremo trascinar? 

T T'illudi — 
No» già ti turbo il ]<ir periglio; amore 
Agita l'alma tua; tuo cor conosco . . . 
S'ei non amasse, a' lor pensier conformi 
Fùran sue brame. Deh ravvisa almeno 
L'crror tao immenso I offender temi un crudo 
Amante che ti oltraggia ! e non travedi 
Nella dolcezza sua la sua ferocia? 
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Neil' oprar suo non vedi espressa l'alma 
D'un Tartaro crudel? questa assetata 
Tigre, nell'umor sur. feroce ancora, 
Te minacciava amandoli, uè puoi 
Tu pur' anco obliarlo? e ancor per lui 
Pu oi sospirar f 

inni 
Fatima, e che poss'io 
Rimproverargli .» io 1' offendea , che osjÌ 
Ricusargli mia destra il giorno istesso 
Ch'io le none affrettava, che già pronto 
Era il soglio, e la pompa, e l'ara, e mito . . 
Io lutto differiva ... io che dovrei 
D'un suo sguardo tremar — nò l'offesi io» 
Io sGdai l'umor suo, schiava mi resi 
Sua fiamma immensa, c di suo ardente amore 
A farmi un sacrificio io lo l'orza i. 

riTim 

Questo faule amor può in lai momenti 
Occupar 1' alma tua ? 

Fatima, tutto 
M' angustia orribilmente. Io so che fona 
Atta non havvi dal serraglio a «armi. 
Veder vorrei l' amabile regione 
De' Cristiani, fuggir vorrei le rive 



Ch'egli 
Questo a 
Qu.Ie 



r lui , più franca silura 
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Ogni segreto mio sappi» Orosmane ; 
Decida ei poscia ; io svelerogli il culto 
Cui sono astretta , entro «1 mio core ci legga , 
Forse ne avrh pietà . . . ma intanto in faccia 
Anco al supplizio io non potrei giammai 
Tradir del sangue , ond' io nascea , la fama. 
Fatimi , vii' , qui mio fratello adduci. 
Rieda Io schiavo. 

SCENA IV. 

ZAIRA. 

Oh Dio degli avi mici I 
Dio di mio padre misero ! tu guida 
Ogni mìo passo, e mia ragion rischiara 1 

SCENA V. 

ZAIRA , SCHIAVO. 



A quel Cristian, che t'inviò, dirai 
Ch' ci venga, ch'io noi tradirò, eh' ci venga; 
Fatima scorteralloj io qui lo attendo. 
Sventurata Zaira ! un qualche istante 
Abbia di calma P oppressa alma tua I 

SCENA VI. 

OROSMANE, CORASMINO, SCHIAVO. 

Quanto sou tardi al mio furor gl'istanti! 
Schiavo, eseguisti ? che ti disse r paria.— 

Chi può ridir suo duol? tremò, cuoprio 
Le guancie di pallor, versò del pianto. 
Mi discacciè, poi rappellommi, e incerta, 
E sbigottita, e ìf cor d'angoscia carco, 
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E Con Voce interrotta dai sospiri. 

Attender qui colui promise . . . 

Basta — 

Intesi; esci — e in pur, tu pur mi lascia . . 
Fuggi mìa vista; ogni mortai m'i odioso: 
Lasciami solo al mio furor — Io impongo. 
Il mondo tutto e me ad un tempo abborro. 

SCENA VII. 

OROSMANE. 

Ove son'io? qua! rabbia! ove son'io! 

Qual furor tutta l' anima mi scuote ! 

Za ira . . . Nerestano . . . iniqua coppia! 

Traditori ... I strappatemi la vita , 

La vita, ai, ebe amara a me rendeste . . . 

Donna crudel ... ! del tuo delitto iniquo 

Nò, oon godrai . . . ma, sol coti me son'io? 

Corasmino ... ! 



SCENA fui. 

CORASMINO, OROSMANE. 



Tu pur, tu mi abbandoni? 
Vieni , mi Durra — il perfido rivale 
È giunto ancor 1 



Presti tu velo a t 
Zaira iniqua I dopo tanti miei 
Benefici ... ! ahi me lasso! avrei veduto 
Con ciglio asciutto mia possanza a terra ; 
Avrei serbalo intrepido tra'ceppi 
Il mio natio coraggio ... ma vedermi 



Or che risolvi? a che nudrir tuo duolo r 
Clie far vuoi tu? 

. . . Non odi tu dc'gcidir 



Coufuso strepito tremendo 
17 orecchie mie percosse . . . alcun qui giunge . . . 

Ahi qtial delirio! è tutto in esima — nulla 
Voce cjui s' ode a interromper tuoi lai { 
Tutto è silenzio. — 

Ma il delitto veglia , 

Ella spingea l'audacia sua . .1 ! tu ancora 

La tenerezza mia non conoscesti. 

Quant'io l'amava 1 di qunl Gemma io ardca ! 

Un sol guardo di lei Tea mio destino . . . 

Ella sola potea farmi felice , 

Ella sol farmi misero ... oh mio fido 1 

Abbi pietà dell'ira mia . . . vendetta ... I 

Va'. . . corri ... oh iniqua . . .! 

eoa A SM IMO 

Oh che vegg'io? tu... piangi t 

Piange Orosmanc ... I 

OJOS1USE 

Il primo pianto è questo 
Che dagli occhi mi scorre ... I testimone 
Solo sei tu di mio feral destino, 
Della mia debolezza ... ma tal pianto 
Ha feroce sorgente, e seco è morte — 
Piangi Zaire, e me . . . l'ora si appressa . . . 
Foricr mio pianto è di tremenda strage. 



Io per te tremo . 



ATTO QUINTO 197 
Dui mio dolor , dell' amor mio tradito , 
Della vendetti mia . - . vieni — al mio fianco 
Resta — non odi tu! qualcun si appressa . . , 

coltivilo 
Taciti passi ascolto . . . 

OH OS MA UE 

Or corri . . . vola . . . 
Sia Nereatan sorpreso ... in ceppi avvinto . . . 
Tratto a me innante io ceppi sia, — 

SCENA IX. 

ZAIRA, FATIMA, OROSMANE. 



Oh Ciel ! che udii I la voce è quella 
Il cui soave suon m'avea aedotto. 
Che il troppo giusto mio furore annulla. — 
Voce infedel ! ministra della colpa 1 
Perfida ... I a che mi arresto ? or via , vendetta I 
Ella è pur desia . . . ntroce duolo ! il ferro . . . 
Eccolo — 1 oh Ciel I dalle mie mani ci fugge I 

Fatima vieni ; è il catnmin questo: reggi 
Tu il mio coraggio . . . 

Eì presso è gii- — 

Quel detto 

Tutto mi rende il mio furore . . . 

Io iremo . . . 



Perfida , io soo , cui tu tradisci — muori . 
Cadi a'mici piè, spergiura . . ,[ 
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Oh sommo Dio... 1 

OROSM1NE 

Ecco . . ■ vendetta ebb' io . . . vadasi . . . indarno 
Vorrei di qui fuggir ... che fec' io mai ? 
Nulla che ingiusto aia . . . punii sua colpa . . . 
Ma, che veggio ... I oh contento! ecco l'iniquo 
Suo seduttor I giunge opportuno , ond' io 
Piena vendetta dell* offesa ottenga. 

SCENA X. 

OROSMANE, ZAIRA, NERESTANO, FATIMA. 
CORASMINO, sonivi. 



Tieni, ti appressa , iniquo I tu , che tolto , 

Strappato m'hai qua nt' era a me più caro; 

Disprcgievol nemico, che ili eroe 

Viriude ostenti m simulalo aspetto, 

Che m'ingannasti, onde avvilirmi, vanne. 

Esci, mercè, qaal ti ai debbe, avrai. 

Pari tue angoscio Geno a quelle, ond' io 

Son per te lacerato; il tno cordoglio 

Eguaglerà tua sconosceva, e l'alto 

Orror che in me tu svegli. — li suo supplizio , 

Dimmi, 6 già pronto? 

Io rispettai tuoi cenni. 

Già la tua pena entro al tuo cor comincia . . . 
Ben' io lo veggio, e ne gioisco — i tuoi 
Sguardi cercano attorno , e in traccia vanno 
Della rea che ti amava , e che mi offese. 
Mirala. — 

BEBESTiHO 

Oh che dicesti ! ahi quale orrore ! 

OROSMASB 

Mirala ornai. — 
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Che veggio ! oli mia gerii 
Zaira ... I ella spirò ... I mostro ! oli d< 

Sorella tua ... ! possibil fia . . .? elle in 

Suora mia, si. — Tu la spegnesti; ornai 
L'ultimo in me della mia schiatta spegni. 
A Lusignano ella era figli.! ; ei cadde 
Tra le mie braccia, e vi finio suoi mali; 

10 do recava a lei V estremo addio, 

11 culto de'Cristiani , essa, di fiamma 
Condannabile , accesa , offendei Dio , 
La nostra legge, amandoti. — 



Ecco il delitto suo . . . Tigre, di sangue 

Sempre assetata, tu colei spegnevi 

Che in onta a Dio ti amò, che il cor suo acceso 

Nudria di speme che il suo Dio, pleiade 

Do' mali suoi sentendo , avria scusato 

L'amor suo immenso, ed a' legami vostri 

Arriso nvria — Unto sua fiamma ardente 

La seducea — tu col suo Dìo, diviso 

Ne avevi il cor. 

Cessa — dicesti assai. 
Era amalo dunqu'iof nuli' altro ornai 
A me resta a saper. — 

Crudeli che tardi 
A saziar tua ferocia f ancor tei dico, 
Solo to rimango del glorioso sangue 
Che a torrenti qui sparse il padre tuo, 
Da te poscia imitato — alfin mi uccidi, 
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Fu' ch'io mi unisca ni padre, e alla sorella, 
Cui trucidavi lu. — San pronti ornai 
I tormenti * io gli affronto, io li disprezzo. 
Poiché il maggior di tulli ornai soffersi. 
Ma se, morendo, ram incoiar mi lice 
Quanto giurasti tu, de' miti Cristiani 
Disciogli i ceppi — a parte deh non purli 
Della stentar* miai tanto giurasti , 
Rimcmbril lu? tanta virtù poss'io 
Sperar da le? 

OH OSMA ME 

. . . Zaira ... ? 

Oh Cicli che fair 
Vieni — al colmo giungea 1' affanno tuo; 
Liscia che forestali . . , 

Di me che imponi ! 

OK05HÀHE 

( Dopo lungo silenzio. ) 

Ch'ei sìa disciolto, ed i Cristian pur tutti 
Che sono schiavi in Soli ma ; tu, carchi 
De' benefici , di mie ricchezze , 
Di Uioppn al porto scortali. 



Non replicar, pronto obbedisci . . . guaì 
Se tu ricusi ! ah , Cora itn in , ien prego . . 
Del Soldini , dell' amico ah non tradire 
L' ultimo cenno : esci , ogni indugio tronca 
Vanne, obbedisci. E tu, infelice eroe. 
Ma pur mcn di me misero , abbandona 
Queste funeste sanguinose rive ; 
Torna a tua patria , e recavi la spoglia 
Del dolce oggetto, ch'io privai di vita. 
Se la tua patria ed il tao re saliranno 
Gli affanni tuoi, ne piangeran d'angoscia; 
Ma se Ita nota insiem la mia sventura 
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Pel labbro tao veridico, lor pianto 
Onorerà In mia memoria , e forse 
Più m'avran di pietà che d'odio degno. 
Iteci a'tuoi quel pugnai, che il braccio mio, 
Dalle furie guidalo . immerse in petto, 
Che sacro esser doveami ; — a lor dirai 
Ch'io trucidai nella più few guisa 
Jl più amabile oggetto, il più gentile. 
Il più adorabil che formasse il Cielo; 
Dj lor che a' piedi «noi posto avea il trono, 
Dj che nel sangue suo bagnai mia destra, 
Dj ch'io l'amava, e ch'io l'ho vendicata . . > 
Quest'eroe si rispetti, e alcun sia scorta 
A' suoi passi . . . Zaira ... oh sposa ... io muoio! 



FIHE UBLi* TRAGEDIA. 



lei 



TESSALONICA 

TRAGEDIA. 



Digiiizcd By Google 



PERSONAGGI 



CASSANDRO. 

TESSALONICA. 

OLIMPIA. 

EUMENE. 

C.ATERO. 

OJEr.tìEIlt. 



i liì-iji .li Gisssndro sono Polla, 



Oigiiizcd 0/ Google 



TESSALONICA 



SCENA PRIMA. 
( La Tenda di Cassandra- ) 
CASSANDRO, GUATERÒ, anausu 



VTiungemmo a Fella; è l'alta mela questa 
Che al guerreggiar ponwmo. — Incliti duci, 
Somma, assoluta è la vittoria mia, 
E al valor vostro appisu li debbo ; puro 
Gli alti trionfi miei me non fan lieto. 
Già da gran tempo cittadino sangue 
Si versa , e in armi trapassiamo i giorni 
Sotto l'acciar andando, e ognor tra '1 pianto 
E le guerriere stragi c duolo e morte. 
E cbi la sposa abbandonava , e ì figli, 
Ed il ramilo padre, e i patrj lari , 
E cittadini siam che in petto il ferro 
Ci vibriamo R vicenda; e pianger dee 
Del padre il Gglio, o l'un dell'altro amico, 
E il cittadin del cittadino — causa 
Era a tal pianto Olimpia ! e sol cuslei 
N'abbia la pena , e qui ri e da alfin pace. 

Quell'empia donna; struggati si , c fin sparso 
L'aspro ilagel, che Macedonia opprime. 
Ciò da noi pende — ma non troppo ornai 
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Il soldato si slancili; ci da gran tempo 
Suda sotto l' scoiar — l' intiero giorno 
Abbia al riposo, e al nuovo sole alfine 
Compiaai l'alta necesssria impresa. 

SCENA U. 

CASSANDRO , CRATERO 

Se' tu Cassandra ì 



Dì lue vittorie il corso 7 io te conobbi 

Pronto alle stragi sempre , e mai non uso 

A differir le tue conquiste; tregua 

Mai non avean dal tuo tur ci hi I brando 

I tuoi nemici; a perigliosa guerra 

Precipitoso ti slanciavi, e teco 

Traevi a forza i non ben fermi amici ; 

Tua sola mira era colei — tu giungi , 

Vinci , nè manca ad appagarti appieno 

Che breve sforzo, e tu il sospendi f ob ignori 

Che un punto solo , nn sol momento basta 

A strappar la vittoria 7 hai vinto, è scema 

Pella de' suoi guerrieri, cui tuo brando 

Stcndca sul campo; mesti, sbigottiti 

I pochi stan suoi difensori , e: il ferro 

Ti posa al fianco al maggior 1 uopo ? ah certo 

Te non conosco io più. — 

Pur tra non molto 
Me appien ravviserai — non accusarmi ; 
Olimpia è là — spenta io la voglio, e solo 
Manca tal sangue ad appagar mie brame. 

A che ti arresti dunque ? ivi la inseguì , 
Le mura atterra ; ogni guerrier ne agogna 
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Più di te forse il saligne ; indugio ornai 
Più non frappor — ridesta all'acmi il campo, 
Cada la iniqui, e sia pur Bue al pianto, 
Che Cuor Macedonia per lei sparse. 

Non già — mal leggi entro al mio cor. — Con 
Tu appien la mia nemicar ella è feroce, 
È ignoto allctto a lei timor: se a fona 
Tentassi averla in mio poter, suo ferro 
La ucciderebbe , e darle il mio dee morte. 

Qnal cura ! e che tea cai T pera colei , 

E in un si sperda sua memoria — a giusta 

Vendetta aspiri od a viltà I 

Che chiedi? 
Non già villa — ma «tua in me pur sento 
Del mio ristarmi, e mi divoro, e . . ■ fremo. ■ 

Alta profonda angoscia iu lo traveggio; 
Svela all'amico il cor — se a te vergogna 
Si fa tiranna , al ino prlare il varco 
Io stesso schiuderò — tu forse . . . 

CJ.Sai.VDI.fl 

Ah taci . 

Ami U figlia di colei.' 

Pur troppo I 

Della nemica tua la figlia adori ? 

Nobile è questa, quanto l'altra & iniqua. 

Tu che lo sposo sul bel fior degli anni 
Le trucidavi , e che dal ferro tuo , 
Che la incalzava ognor di terra in terra , 
A fuggir l' astringevi i 

CÀSSAKDRO 
Asilo 10 nullo 



ao8 TESSALONICA 
Mai concedeste, onde foss'ella mia. 
Se il marito le ucci»! , ardor mi spinse 
Di possederla — a ciò eoa pressa , e iremo. - 

Nè le guerriere imprese tue , ni i lami 
Lauri colti da te polean sottrarti 
A sì funesta fiamma ? 

Anzi alimento 
Erari mie gesta, e mici trionfi al vivo 
Desio di possederla. — Io vincer volli , 
O per mostrarmi di colei più degno , 
O per aver del mio sprezzato amore 
Piena vendetta — ch'io mortai pavento. 
Nè già Gnor vincer polca 1' atroce 
Odio, ch'ella giurammi — oggi l'estremo 
Tentativo farò ; ma quii di trarla 
A questo campo m'abbia io mezzo > ancura 
Dubbio è per me — compiangimi ! vendetta 
De' miei congiunti per Olimpi» uccisi 
Aver mi debbo, e s'io costei non salvo 
Vivo la figlia forse? or che I dì trombe 
Intempestivo suoni forse i soldati. 
Di predi ingordi, trugrediau mici cenni 
Pella a6salcndof guaj se fosse ... ! accorri, 
Frena il tumulto , e riedi. — 

SCENA III. 

CASSANDRO. 

Olimpia salva f 
Nò — ma la figlia raddolcirne io bramo. 
Forse il desio di pur salvar la madre, 
A cui sovrasta inevitabil morte, 
A mìo favor la piegherà — se indarno 
Avvien ch'io speri . . - inorridisco all'alio 
Furore, ond'ardo! ah sol tenerle entrambe 
Per or ni' è d'uopo — è nulla il resto. 



ATTO PRIMO 
SCENA IF. 
CRATERO , CASSA MÌHO. 

Al tuo campo giunge*. — 

C118IIIDIO 

Che narri? Eumene? 
cttmo 
Lidi ! soldati tuoi gli fan corona, 
E lo sa Iuta n duce; et di te chiede, 
Nè a tal guerrier fu chi d' opporsi osasse. 

Le mire sue tra veggio — e forse in lo! . . . 
Guardie , ei qui venga , e al par di me si onori. 
Tu, veglia il campo, e a' cenai mici sii pronto. 

scema r. 

EUMENE . CASS ANDRO. 



a io ne gioisca il pensa tu eh io sempre 
Qnl mio figlio educai; giunse oggi al sodi 
La gloria tua — tu de' guerrieri il primo 
Dopo Alessandro sei; ben però duo! mi 
Che tu il valore alla ferocia accoppi, 
E li confondi entrambi. 

lo qual'eroe 
Ti riguardava ognor — tenero padre 
A me lu fosti, tua rampogna quindi 
M'c, quanto il debbe a cor scusibil, dura. 
In che eccederà io gii;? pugnai, vittoria 
dove ali" 



impero 
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Aspirati lotti fio nui troppo il smeuer 
E ne lerain io. si, ma il ferro mio 
.Si ristai dal sangue appena i vinti 
CbiedMO mere*, di che mi accus. or duoqu' 

Qui . garrir non icJ'io ragion b.,. 6"' 
Mi adduc-, c ud.rk ilei : ue voro. , spero. 
Già trascurar!». — D-crhè il s.gnor nostro. 
Quell'alto eroe, cui non Ga p^ri alcuno . 
Giacque, in citili orribili discordie 

NclleVi'lnne si' vi fé-n corona, 
E ch'ei fc' grandi, l'infelice) tao 
Regno a Tic«.a, lacer-van: stragi. 
VendeUe. tm.rri-. !ei misfatti «Lue. 
Macedonia inonda v-.no j è onta! tempo 
Ch'ella ÓVIuoshi orrori suoi respiri. 
So le conte» vostre; a Ir Demetrio 
Emulo in guerra è fatto, alt. codone 
Di dolerti hai d'Olimpia, c tu col ferro 
Tutto dUlruggi, e gì', nuocenti e i rei 



Padre e signor ( tal d'appellarti io godo ) 
Provoco piansi, ne gifa sul CncO 
Fin .he Oli toroì il brando se non tutti 
Prima i nemici miei vedrò d.spersi. 
Alle imprese, ruj danni, e duca il dritto, 
E il puoi tu dir. cui l'empi» strage è (tota. 
Che de' miei sì f-rea — della svenata 
Mìscm suora mia tu st'-s.'n padre 
Ti dichiaravi un dij lei «penta, posso 
Al carnefice suo dar ioni perdouol 

Suo fato deplorai, nè sdegno al tuo 
Mescer mio pianto, ma che giova? oblia. 
Tal rimembranza — ogoi privato affetto 



ATTO PRIMO 
Ceda al pubblico ben ; già vano ò il pianto 
Gli estinti a richiamar. 



L' ombre a placarne. Odo io severa voce , 
Voce, che grida a me; noi siamo inulti, 
E ancor tu cingi un orando? impormi io si 
Aspro dover, ma tal, che, il trascurarlo, 
Degli uomini e del Ciel tramami l' ira. 

EUMENE 

Ma voce ascolta di virtù — perdona , 
Ella ti grida , e se a tal voce aggiungo 
Le preci mie Ha tutto invano ? 

C1I11IDIO 

Oh duce! 
Vedimi immerso in doloroso affanno. 
Sordo esser duo! mi alle tue preci , e sai 
Che appagarle non posso. 

Invano io dunque 
La liberta d'Olimpia a le domando? 

La vita min, s'ella ti aggrada, io t'offro. 
Ma quella iniqua — ah la richiesta tua 
Tanto non inoltrar 1 a che fonarmi 
A divenirli ingrato? 

e u»eh E 
A te n 

Ri conoscer in , generoso affetto 
Cui forza non si fa — ma tu che nasci 
Macedone, non curi il sangue sparso? 
E rimino var vuoi tu scena di Sangue, 
Senza pur mai dar posa al ferro, all'ira? 

Riposerà Tacciar quand' io vendetta 
Abbiami piena. — 

E che farai f 

C1SSÀ HDUO 

Le mura 



aia TES5AL0NICA 
Vedi di Peli» in ? sai chi ricovra 
Entro quell'empio asil? donian ficn stratte; 
Ultima strage questa ih, mi intiera. 

Del prò guenicr, cai tutta dei tua fato» 
E la possanza tua, come la madre 
li merlai fato ardisci f 

perfida versare 
mia sorelli! il sangue! 
gloria al prò giicrrioro, e il grad 



Della siraje de' miei forse? e lu il [.cnsi» 
Lancia tacer ui i imcuihi-nnte , o duce; 
Già troppo io fremo. — 



E sul tuo uomo 

Prender vuoi tu tant'opra» 

E son' io il solo 
Clie quella iniqua aborr* ? 0301 uom l'aborre. 

Fanne tu dunque prova, e insinui disgrava 
0 da tale inf 



Fa' ohe sia traila al campo tno — qui donno 
I)' essa sarai — lu i tuoi guerrieri aduna , 
Gìudichin essi — io qui di trarla assumo. 

C1S.HN0BO 

Che mi domandi) ecco, in mia min già tengo 



ATTO PRIMO ai.'t 

l.i troppo iniqua vittima, e sottrarla 

il poirla un nume all'ira mia: d'incerto 
Guorrier consiglio io sottoporla a' voti? 

Pensa , C.issandro ; io li fui mastro in guerra. 

Caro l'elib'ib qua! Iìn''°i mtl *»» 

Che l'armi io cingo ancor, \lie in Tracia ancora 

Serbo possente un oste, e sai die inciampo 

A' tuoi disegni esser più eli' altri io posso. 

S'io qui venia, se alla tua fi commisi 

Onesta mia vita, egli Ò che in le fidai. 

fton abusar di mia fiducia, prego; 

Ma se i miei preghi a prò di lei tu sprezzi 

Chi Ha più vii di no! ? 

lo tollerar sapro — chiamami fero. 
Ma vii non già. Veni;:] nilei nel campr., 
Pien.i, a'tuoi (neghi, si<urc'//i io le odio. 
Tu qui la gui.la — entra, « le Ga dì Polla 
Schiuso il rainmioo, i miei guerrier di scorta 
Avrai: ma guarda, cimo al mio rampo nullo 
Tu m ii Ito sorga, io rilutici mio dono. 
Miri, ti a Ore ita , imioio il giorno >■> dono 
Alla pace, doiuou guerriero io lorao. 

SCENA. VI. 

CASSANDRO. 

Incauto veglio I io lo illudca — minacce r 

A me mina «re 7 ah rispettarlo, io volli — 

Ma inianiu el tr.igge a me le donne entrambe . . 

Ulil'arlvl a ta ni' uopo incerto era io; 

Or' ci per me , sen/.a pensarlo , adopra. 

Che Ga noi so, ma il meglio ottenni ; il resto 

Dal ferro penda — e sul mio fianco è un ferro. 



ATT© S1C0BB0 



SCENA PRIMA. 
TESSALONICA, OLIMPIA , EUMENE 



Schiava dunque son'io? m pungi, o figli» t 
SI , schiava io son — ne il pianger luo può i ceppi 
Franger dell» tua madre — a che il luo daolo 
Kon disprezzi T perche fui vii f mi . . . spero , 
Riparerai tuo fallo. — 



Infame e vii, solo » te il dehbo. — 



Te in vita bramo, e in me sperauia accolgo 
Che tu vivrai — somma <■ l'angoscia tua. 
Ma per la liglia il fai ae vita soffri 
Di te non degna ... ed io pur sopravvìssi 
Alla strage del misero mio sposo, 
E nel tuo sen cercai sollievo, e l'ebbi, 
E len recai fors'anco, ed or tu sdegni 
Per una liglia prolungar tuoi giorni, 
Finche speranza oulla a noi più restì ! 

OLIMPIA 

Molle hai tu" l'alma — amor di Gglia unti. 
Ma non conobbi entro al tuo cor scintille 
D'alto valor giamuiai. 



tess uo» 101 




È 



t ess a lo n i c k 

Che far posa' io f 



ATTO SECONDO -«0 

L'uopo il dirà — vedrò se a me sei figlia . . . 

Ma tu, guerrier, che qui m'hai tratta, or parla, 

A che il facesti? ov'd il fragor dell'armi 

Sfolgorami a mio prò? vassalli io scorgo, 

E il son tutti i Macedoni, ma cupi 

Li veggio, e muti alla mia vista, e . . . parla, 

Tal d'Alessandro or s'accoglica la madre? 

Credi venirne in campo a te devoto? 
Cerca per or salvezza, indi splendore 



Meglio a salvezza gioveriano i brandi, 

E avrieit giovato se più ardito core 

In te albergava , o duce. — - lo dal mio seggio 

Tu dalla porta aquilonare, assalto 

Muover poteam di quel Cassando) al campo , 

E sbaragliarlo, e sperderlo qual nebbia, 

E far macello de' ribelli intiero; 

Indi lor duce reo di ceppi avvinto 

Punir di morte spaventosa e lunga , 

E aver cosi piena vendetta e regno. 

eumehe 

Donna , t' illudi — è tal guerrier Oassandro , 
Cui non è lieve vincere — e che pensi? 
Che imprevidente ei stia? di nuove stragi 
Aura veduto Macedonia sparse 
Le sue campagne, e non perciò te salva. 
Ei rilasciarti per timor? mal credi. — 
Te ucciso Bvrla quando vittoria il tergo 
Dato gli avesse. — 

TE 5SÀI.ONI C* 

E tu, se in te fidai , 
Mancar mi puoi tu all'uopo? a te la madre 
Accomandava. — 

BOHEME 

E ben facesti, e speme, 
Se pur no resta, in questo campo alberga. 
Sai che a le, figlia tenera, io'l dicci, 
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Di molli duci arbitro io soo , secreto 
Lor soccorso promisero ; uè dubbia 
Creilo io lor fè, cli.i se valente in guerra 
Era Casssndio, SÌ mostrossi ci fero. 
Onde più grave ò il furor suo , che grato 
Non ne appaia il valor. — 



A mendicar de' mici vassalli i ferri ? 
Io à.' Alessandro madre a' traditori 
Prostituir mia gloria? 

A le bassezza 
Unima non Eia chi consigliare ardisca. 
Ma se pur 1' uopo , onde in poter tornarti , 
Per breve tempo simular chiedesse, 
Ricuseresti , o donna! or via — ch'io vada 
A confermar quei che a te son pur fidi i 
Poscia consullerem. — 

SCENA II 

OLIMPIA , TESSALONICA. 

Omini A 

Fai Lee speme 
Eumene ne porgea — ma indarno, penso. 
Qui non venimmo, c s'io lusinga accolgo, 
Sol' ha cagion da te. — 



In angoscia mortai , luttor piangente 
Per l'uccia» marito, in man del fero 
TrucidWr di lui, che far posi' io 
Onde da me la tua salvezza speri! 

Misera sci, ma pur . . . colui ti amava . . 

TESS i loti 1 c A 

Che ascolto! 
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Armati -giungono — l'iniquo 
Si appressa — io fuggo t'abbonito aspetto; 
Tu resta. — 

SCENA III 

TESSALONIGA. 

Che dicear l'amor del fero 
Rammentava ella, e lusingarsi osava 
Di salvezza <U me! die il di lui fuoco 
Por voglia a prova, e profittarne? ah, vile 
Tanto Olimpia esser puolef e, ove il pur fosse, 
Io d'imitir la sna vitti scerrei T 
Costui si eviti. — 



SCEMA ir. 

CASS ANDRO, TESSALOMCA. 



Fermili — me sfuggi? 

IBSMLOSKl 

Che li dirò? tace il mio labro, e indarno 
Schiuderlo or qui vorrei — va', nè accusarti 
Vogl' io , sfuggirli sol . . . 

cissiumo 

Rattempra, o donna , 
L'inopportuno sdegno — assai rampogne 
Farmi puoi tu, ma non a dritto, e il sai. 
Rimembri tu the una sorella io m'ebbi, 
Ed un fognalo ? e il fato lor rimembri ? 
Se quella iniqua, cui pur madre nomi, 
Vivu, il dehbc a piota ch'iodi le senio; 
Ma per colei . . . che dir poss'ioT l'È nota 
La iniqua strage al par che a me, ma in core 
Non senti lu l'aspro uiartir, ch'io provo. 
Misera suora mia! vedi sul ciglio 
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Spuntarmi il piacilo si sol membrar suo filo, 
Che le apprestò In perfida tua madre. 
Traila in catene era col figlio; a! petto 
Slringca la madre iutiera il fanciullo, 
E di pianto inondatalo , e mescea 
Alle lagrime sue teneri baci 
Figli d'amore e di timor — Olimpia 
Innanzi a' duri, o intimoriti o compri, 
Accusava la misera d'averle 
Il cor sedotto di Filippo, e frutto 
Dicea quel figlio di coloovol lhmra.i. 
Gntc r* 6 ruta .,l« n ,io lugubre 
Nella iniqui adunarla . e nullo nova 
Pronuoiiar la ferale empia sentenza. 
Ma alito tuonava dal suo labro Olimpia 
La coodtooi di morte, e ognun stupia , 
Ma pur Uceo, da timor vinto, 03011110. 
l a madre, il tìglio, avviticchiali entrambi 
Feto de'Jor corpi l'una all'altro usbergo; 
Piange* ciascuno , e al carnefice stesso 
S'inumidì per tenerezza il ciglio. 
Ma Olimpia immota in suo furarsi slava. 
Quindi cadco la scure — io dì qui lunge, 
lu guerre avvolto, udia lor «so, e al core 
Sedia gelida man ... da ignota forza 
Spinta la destra io mi sentia sul brando 
Onde alle inulte loro ombre dar pace; 
I carnefici lor tutti io slruggea , 
Ma l' un vesta e il maggior . . - 

TESSALO!! ICA 

Scena di sangue 
Or mi esponevi, e a pianger mi sforzava 
La rimembranza de'trnscorsi eccessi — 
Ma tu a clie vieni T 

Alla vendetta io vengo. 
Contro li madre min ( 

CASSAKriHO 

Mei cliiedi? 
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Sei forse 




l reo 
ancora 



Ne ala rappreso ani tuo ferro il sangue. — 

Oh rimembranza 1 ma se Olimpia a morte . . , 
Che parli tul casi diverai adduci — 
Perfida madre bai tu , di aangue ingorda, 
Non io di sangue per vii mezzo — guerra 
Mossi al consorte tno . . . 



Ingiusta forse ... pur tal -v'ha cagione . . . 

TKSSALOS1C* 

Qua) v'ha cagion che la perfidia scusi' 

CASS1SDBO 

Amor, cagion d'ogni più fera impresa. 

TBSSiLOaiC A 

Che dirmi ardisci! 

Io ti adorava , il sai. 
Vassallo, io io equi , a ad acquistarmi un trono 
Volsi le imprese mie; ma intanto il vile 
Re sol di nome ti ottenea — qual'ir» 
Io ne sentissi io cor tu slessa il pensa. 
Pensai tu stessa , si — feroci sempre 
Erau gli affetti in me , nè mai temprarli 
Sapea ragion — se mi aggradiva il sangue, 
Senza ritegno alcun correva io al sangue , 
È tal mi Tea mio slato , ehe nel campo 
Sai che educato io da' più teneri anni, 
M'era elemento guerra, e il cor mio sempre 
Fin da' primi anni si pascea nel sangue. 
Pur' es ila va io allor, troppo io sapea 
Che a me propizia non t'avria la strage 
Resa del tuo consorte , eppur mia destra 
Fu trascinata all'orrido misfatto. 
Frenare invan le furie mie tenui; 
L'ira il ciglio offuscommi; entro mie vene 



TESSiLOltlC» 

Ma ingiusta guerra. 

CA5SAWDSO 
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Serpca tosco leul, chi» amari acerbi 
Rcndeami i di — compici poscia il delitto, 
Ni il compiei già da vii — guerra io muoveai 
Ingiusta guerra, ilici, e aia j ma giusta 
Gerelli tu guerra in Macedonia r esemplo 
N'era pur troppo dì feroci improse 
Qucll' Alessandro , tuo germani , clic il ferro 
Snudava solo ji conquistare, e Grecia 
Empica dì strigi, e l'Asia, e devastava 
Il pacifico Gange — infin, son reo, 
Ma dì ferocia sol : pur fero , immenso , 
Invi nei lille amor spi (igeami a (unto; 
Da chi sperar, se non da te, perdonn/ 

Audace! va' — più udirti ornai non deggio- 

CAS5ÀKDHO 

Ti arresta — il voglio. — 

tiiliiomcl 

Di mia vita donno, 
Non della fama mia, volesti il fato. 
Lasciami — vii me gin creder non puoi. 

Va' pur — meo lera apparirai tra breve. 



Se all'amor no', Q* che al timor si pieghi. 
Le palesai mici sensi — è fatto il passo i 
Io vile apparvi — ah gusj s'ella ricusa 1 



SCENA VI. 
CRATERO, C A SSANDRO. 



Duce, già tei diss' io — pietà dannosa 

Ji in chi punir sol dee — non pria le donne 

Giungcano al campo, e più signor non sei. 



ATTO SECONDO 

Onde f perché f 

Da me richiesti i duci 
Eran per l'adunanza: ad essi Eumene 
Parlato avea , sapenti d'Olimpia, e affatto 
A le avversi troyaili. — 

caSBÀHDKO 
E tutti f 

Pochi 

Restano fidi a te — Glnucia , Licisco , 
Alcimo, Ippia , Esat-este. — 

Un sol che resti , 
È o me di troppo — io punirò gl'infidi, — 
Signor son' io nel campo — a me U spaila 
Cinse il valor, e qua) vi fia the il fianco 
Spogliarmeli' osi f ma che pivi garrisco? 
Vieni, e vedrai che se importuna hnppt» 
Stimi pietade in chi punir sol debbe. 
Sempre a punir chi ha in man la forza e in tempo. 



SCENA PRIMA. 
OLIMPIA, TESSALONICÀ. 



]Madre, non più — del tuo coraggio ebb'io 
Prone non dubbie; ma s'io ini pur sono, 
Che non sortissi »! valor tuo l'eguale, 
Farmen vuoi colpa tnl sai che in nemico 
Campo viviamo, e d'un nemico in preda , 
Cui nulla giova ad ammollir: ira' duci 
Del figlio tuo, pur nullo v'ha che il braodo 
Snudi a prò nostro; ovunque il guardo io volga 
Scorgo apparato d'armi, e ancor tu nutrì 
Di vendetta pensicr? 

E che ! me vile 
Dunque vorresti t e tanto impreso avrei 
Sol per rendermi vii f 

Ma sola speme 
Era sottrarti al viociior — siatn forse 
D' ottenerlo al momento ; e tu troncando 
Ogni speranza a ciò vai colf altera 
Tua virtù. — 

OLIMPI* 

Donna I 

Oh madre I in me pur sec 
Forse non è, ma per te sola io tremo. — 
E al tuo periglio la ragion mia cede. 
Oh giunge Eumene a frettar or che fu? 



ATTO TERZO a»3 
SCENA IL 



EUMENE, TESSA LON ICA , OLIMPIA. 



Donoe j 

Ogni speranza tì a terra — il foro, atroce , 
Formidnbil Cassandra , a cui nò pari 
Havvi io valor, nèin crudeltà, di sangue 
Inondò quello cmpo; e non già saligne 

Che per te (tirili amarai — egli accorto 
Ne spiova i pensieri, e prevenia 
Ogni disegno for. — 

Tremando 1 giorno! 

Infausta sorte I 

Oh in, ognor tremi? avvezza 
A'perigli son'io — se in le del piatito 



Lasciami, io sola s 



Se interni inibii pianto io verso, il sa: 
Quali cagioni in me . . . 

Non mi forzare ad ammollir co"lai'. ' 
Vedova io di Filippo, del guerriero 
Domator d'Asia io nindre , a vil'terrc 
Mi abb»sserò? che temi in ? ch'io per 
Or dimmi; uncpia fù eterna umana v 
Che cai del cpinido muoiasi, ove illes 
Serbi 5 i il proprio nome? e vai la vita 
Che la ricompri infamia? 



Ahi lasso! a voi 



3^4 TESSÀLONICA 
Involontario procacciai disastri , 
Ma per quanto in me sta . . . 



Oh iniquo ! 



Chi vien? 

Cassandre! 



Tu ben' a ragion mi sfuggi. 
Donna, c noi vieto io già. — 

Sì a me favelli? 

Alla regina ma? 

CASSA UDRÒ 

Passò t tn 3 ione 
Dell' alterezza ornai) va': tu regina? 
Tal vassallo io mi son elle teco i dati 
Sdegno alternar; esci; tue fraudi io seppi, 
E le prevenni — all' imminente grave 
Consiglio udrò le tue discolpe, o vagli 
Nomarle accuse. — Or si , spregio dimostri , 
Ma piega intinto — e tu, sua figlia, resta; 
Soldati, a voi ben fu il voler mio piano. 

SCENA W. 

CASSÀNDRO, TESSÀLONICA, EUMENE.. 



Esci, Eumene, tu pur — li duce iu m'ebbi, 
E ten dò prova iu questo giorno, e il sacro 
D'ospitalità dritto in te rispetto, 
Ne il festi tu — m* d'un guerriet, trai]' armi 
Vittorioso, ad annuii ir la possa 
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Voglionaì armati , e non insidie — udisti ; 
Non replicar — baili ch'io te rispetto; 
Fieno al contiglio liberi i tuoi delti, 
Meco più ornai non gii. — 

SCENA V. 

TESSALON1CA , CASS ANDRO. 



Guardie, nullo os 
Senza mio cenno penetrar mia tenda. 
Tu tremi, o donna? or quel tuo fero orgoglio 
Ove ne andava ì lo spregialo amante 
Pur ti desta timor? 

tessi lo mei 
Temer mi è fon* 
Della ferocia tua — rendi li msdre 
A queste braccia , 0 almen libera , e allora 



Ascolta — allorché il brando 
Io mi accinsi • snudar, n'era vendetta 
Cagion primiera , e s' io cagion ne avessi 
Tu stessa il pensa, che la mia germana 
Trucidala sapevi, e per qual mano 
Lo udivi or diami. — r 

TEIilLOlllCi 

Ah! seppur' ella è rea, 
.Col delitto il delitto ammendar credi? 
Di punirli il peusier lascia agli Dei. 

Fu ogoor mio nume il brando mio, nè nume 
Altro conosco, oltre la forza -— or dunque 
Sai che odiar debbo Olimpia, e s'io l' abbona 
Noi chieder, nò, che all'opre mie ben pare. 
Colla stessa mia destra io trucidarla 
Oserei pur, tanta t la rabbia, ond'ardo 
Contro l'ii ' 



Tomo 
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IlllllOUCl 

Pietà potria 

Fone ...» 

Pietà di u. — 

TESJALOn ICA 

Seguila — rendi 
A me la madre, e . . . non sarò già grata 
All' uccisor di Pirro, ma pnr, meno 
Ti aborrirà, — 

Donna . . . una sola tua 
Lagrima, in me giova a destar tii moli, 
Che invan frenar Torrei 
Scemar tuo adegno io \ 
Si . . . poiché t' amo , 
Inorridisci ' e del i ' 
Fremer ti fanno I 

TBSlaLOMICA 
Profittar tu «rdisoi 
Della .ventura mia' 

La tua sventura 
Raddolcir bramo, e bea tea' offro il meiioj 
Segnimi all'ara. — 

JBSIlLOKlCi 

Che ! del mio consorte 
Stringer al seno io l' omicidi? 



Stringer tu dei tal che ti adora , e rendo 
A' voti tuoi la troppo rea tua madre; 
S'io non la salvo alcun vi fia da tanto r 

TB «a atonica 
Oh non attesa orribile proposta ! 
Ni Èa che speri io di cangiarti mai? 
Deh al pianto mio t'arrendi ! se dolcezza 
Mai parlava al tuo cor, se tua ferocia 
Unqua da mollo affetto era temprata, 
De'mali miei senti pietà I la imploro, 
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E ben la merlo, io che a pregar mi abbasso 
Di mio consorte il perfido omicide. — 

c latin io 
Sordo a pietà già non son io — ne il sono 
Solo per te , di cui sento piombarmi 
Tutto sul core il doloroso pianto. 
Per te pietà non sol , ma amore io sento , 
E disperato amor — la fera, atroce 
Dell' odio tuo protesta entro ogni vena 
Mi fa scorrere un gelo ; oh donni , io solo 
Deggio implorar pietà — feroce io sempre. 
Intrepido trall'armi, or vii son'io. 
Si , vii son' io , chè il vuole amor — tu il vedi. 
Per te agl'inulti miei congiunti io manco , 
E spergiuro mi sono, e per te il scino; 
Debil mi vedi , ma tu sai che breve 
È debolezza in me j crudele io torno 
Per un ostacol sol ; cogli l' istante , 
Vincola la mia fè; se il vorrai poscia. 
Indarno fin se il furor mìo rivive. 
Deh ti risolvi alGn ! 

Non mai — mia destra 
Congiungersi alla tuaf d'orror compresa 
L'alma mi sento al sol pensarlo — avrei 
Eacide allo aguardo ognor presente 
Minaccioso, tremendo allo misfatto 
Averlo ucciso, ma più atroce assai 
Al carnefici.- suo viver congiunta. 



\ Lo sono, e poiché a' preghi 
Tu mi vedesti scendere, nò al core 
'fi parlava clemenza , ornai sprezzarli 
Debbo. — 

Ah no — pria m'abborri.e se il vuoi pure... 
Odi, vendetta aver dobbiimo entrambi, 
Tu dello sposo, io de' congiunti miei; 
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Io per tue iidzic dimeltea vendetta, 

Ma le ricusi , ed a volerla io torno. 

Puoi tu impedirla — eccoli il ferro; esposto 

Eccoli il petto mio; ferisci, dono 

Fammi di morte } se da te la ottengo 

A me gradila fin ; ma s'io pur \i\o, 

Se tu ricusi , la vendetta io compio. 

Non degno sei ch'io di mi* min li uccìda. 
Va' , riponi il tuo ferro , a le ministro 
D'alti misfatti ognor. Se morir brami 
Ben sai trattarlo, e, se il rifiuto mio 
Spìngere a ciò ti dee, compir puoi l'opra; 
Morir vogl'io pria ch'esser lua, — 



La madre ... ! 

Né rivederla io più ... ? 

Vedraila, e tosto — 
Anzi, a te l'abbi, e la consulla: guardie. 
Qui Olimpia venga; entrambe a voi le affido. 

SCENA FI. 

TESSALONICA. 

Misera donni I in chi a sperar mi avanza f 

SCENA FU. 

OLIMPIA, TESSALONICA. 

TlIllLOIICt 

Madre . . . 
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OLIMPIA 

Che veggio I di novello effnnno 
Ingombro il volto hai ut f pregavi forse? 
Ed era invao l'avvilimento tuo? 

TE9SALOH1C1 

A quel crudo io parlai — madre . . . salvarti 
Ei propone» , ma a qu«l mai prezzo ... 1 io fremo. 
OLIMPIA 

Parla, che ti chiedea t parla. — 
Tittnoaici 

Mia delira — 

. . . Pensi ... ? 



i tuf 

TISSILOMCI 

Di te son. figlia, 
E fu supponi ... f oh che dicesti, o madref 
AH' uccisor del mio consorte, ancora 
Caldo del sangue suo, dar'io la deatra t 
Ah pria ] fl morte! 

Assentivi — fi a pegno 
La destra ma della conimi salvezza. — 

Che sento! vuoi che l'usurpalo soglio 
Colle mie nozze io gli assicuri l e accolga 
Nel sanguinoso talamo il feroce 
Guerriero, ond'ei vedovo è fatto? 



Ami tua madre tur 



Per te, ripeto, io visti , e per te vivo. 

Vendica dunque il tuo consone, il regno, 
Me vendica ad uo tempo; in braccio tuo 
La pena ei trovi «'falli suoi dovuta. 
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Dei! miai domandai inorridisco, fremo! 
SI rea ini credi lui 

L'iniqno è desso. — 

Nò imitarlo vogl'io — giurar non posso 
A ul mia fè, cui l'odio mio si dcbbe; 
Ma se a lanlo foss'io dal fato astretta 
Ch'io lo dovessi, onde salvarti, credi 
Che al giuramento seguirla In strage? 

Necessaria vendetta a le par colpa? 

tess » IODICA 
Deh, a tradir non mi spingerei 

Nemici 

Spegner, tu dunque tradimento nonii[ 

tessalo» ic* 
Sacrificarmi, se ti aggrada, io posso, 
Stringer is man del mio nemico io polso , 
Cosi salvarti, indi spirar. — 

Ten guarda — 
L'caecrande tue nozze aborrirei. 
Senza il tremendo e necessario patto. 

Misera mei 

Sai che lusinga accolsi 
Quando al rampo venimmo, e il pensar mio 
Già traveder ti fea ; ben' io previdi 
La temeraria inchiesta , e in cor gioiva 
Degna di me credendoti; or delusa 
Andra mia speme? e del luo sposo l'ombra 
Frodala andrà del pur bramalo sangue ? 
Esiti ancor? pensa — non far ch'io debba 
Abbonirti o sprezzarti — a me sei Dglia, 
Rimembralo — ma giunge ornai l' istante 



Del consiglio guerrier; Tedi a qual passo 

L'empio mi trae! se in le fidati» alcuna 

Io non serbassi, il ferro mio m'avrìa 

Alla vicenda orribile sottratta — 

Ma, in te mi affido . . . o in me ... sa ih te mal spero. 

ti ss ILO NIC A 

Madre! ahi me lassai a che yìu'ìo pur tanto! 



SCENA PRIMA. 

( lì Campo di Cassandro, iparso di tende, 
e di guerrieri in armi. J 

CASSANDRO, OLIMPIA, TESSALONICA, EUMENT1 
CRATERO, cipitahi, ccebbiehc in apparato 



«Ito affir vi appella. Olimpia & questa, 
Cui conoscete ■ prova. A dar sentcnia 
Io vi adunava di costei, che madre 
Era del nostro eroe. Se d'esso a'pregj 
Vuoisi riguardo aver, soglio, se a'feri 
Delitti, ond'clla ai macchiava, morte 
Le si debbe per noi — tua d'altri i merli. 
Sue son le colpe, e a ognun di voi palesi. 
Pur, nè incitarvi a ferita, oc dolci 
Sensi inspirarvi io vo' per lei — la vinsi, 
Mia schiava ella è; dovrei versarne il Sangue, 
Mn non l'oso io per me, chè l'onor mio 
Tradir potria quei sanguinario sdegno 
Onde infiammalo io son; quindi la espongo 
Al commi fato, e s'inerii suo! conforme, 
Scevro di tema e di ranco r lo spero. 

Scorgo apparato bellico, ministri 
Scorgo d'alta tirannide nascente, 
Mi il dritto oi'èf qual'c di voi quel giusto 



bellico imponente. 
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Che ■ giudicar di rhi m'Iteci geme 

Voglia presente accusatore armato? 

Par che dìr&r sempre è il piegar di forte 
Alle vicende di fortuna; ed io 
Pongali pur ch'alia mia aorte io ceda; 
Ma qua! di voi sarà che dar sentenza 
Di me si attenti r e se mortai condanna , 
Quale aspettar da tal consiglio debbo, 
Fia pronunziata, or sorga quel tra voi 
Che assumer osi d'eseguirla il carco. 

10 più dirò. — Se vere o no le accuse 
Sien, che a cosici si davano, noi curo. 
Ma regina ella è pure, e triste esemplo 
Darete al mondo e periglioso, ond' abbia 
A dar semema de' suoi ret in oblio 
Dunque il rispetto a lei dovuto è posto! 
Che mai dirla quell'Alessandro, il prode 
Nostro campion, se qui vedesse addotta 
la sembiante di rea la madre sua , 

E in suoi giudici eretti i suoi guerrieri? 
Ma tacciam pur dì ciò — col guardo io cerco 
Altri guerrieri, a voi compagni , e fero 
Mortai silenzio al guardo mio risponde — 
Or che ne avvenne f ognun di voi qui freme! 

Fremou dell'ardir tuo — guerrier ... deh cessa! 

Non obliar qual'io mi son , qual sei. 

Del fato loro udir vuoi tu Mi spenti — 

Ma il sangue lor su te ricader debbi, 

Che al tradimento li spingevi — oh eccelso 

Lodator di virtù ! virtude estimi 

11 sovvertir gli a.ltruì soggetti F 

OLIMPIA 

Eumene l 

Dal proposto devii ■ — per me si parli ; 
Che mi cai di coitorf sien quei che il ferro 
Di costui risparmiava, di mia sorte 
Arbitri ornai — ma voi che qui adunati 
Siete • dar vm micidial , dal vosiro 



a34 TESS ALONIC A 

Capo estimate lunge sia la scure? 
Me spenta , e! re saravvi , e fia più mìle < 
Quesi' idol vostro che non l' era io forse ! 

Ch'avvi a temei ultra l'oprar tuo fero ì 

Quii esser può colui che le sorpassi 

In efferata crudeltà ; gli amici 

A te chiediamo, le contorti, i figli. 

Onde ne orbava il sanguinario ferro , _ 

De' carnefici tuoi — sangue a torrenti 

Versasse pur Cassindro, a te non mal 

Poca eguale iu ferocia; e il pur versasse, 

E, se possibil fia, di te più atroce 

Tiranno ei fosse, ali fia morir pur meglio 

Per un guerrier, che per feroce donna. 

Cui di vili satelliti empia schiera 

È ministra al furore. — 

EtrttEBE 

Iniqui seusì 
Tu di compro guerrier . . . 

CAftABDlO 

Or balta — a' voli , 



Ho un brando io pure, e a paventarne avvedi 

Son gl'inimici miei — ma al fin , tei dico, 

Non is tanca r la sofferenza mia! 

Tanto per lei ti adopriT onde tuo zelo? 

Sangue innocente ella versava , e nullo 

A sua rabbia opponessi , e tu , tu stesso 

Libero al suo furor lasciavi il freno. 

Li mia germana ed Arideo fur spenti , 

L'un nostro re, sua moglie l'altra, entrambi 

Soli temuti inciampi al regnar suo. 

Chi a salvarli sorgea I parla — nessuno, 

Ne a vendicarli pur — ma sorgo, io sorgo, 

E lì a lavato il sangue lor col saogue. 

E creder puoi che e trucidar quest'empia 
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Mancar possa un nccinr ? uè chi lo ardisci 
Qui ravviaar puoi ai t sorgete or voi , 
Cui trucidava ella o il fratello, o il padre, 
O la suora, o la aposa — Aldino , G lauda, 
Essceste, Cratero, avversi siete 
Alla condanna sui ì mirali in volto , 
Ivi sta la risposta; ella uccidea 
Per ria vendetta la consorte al primo , 
Il fratello al secondo, all'altro il padre. 
Quanti siam qui tutti piangiam pei sangue 
O de* congiunti, o degli amici, sparso 
Pel costei cenno, e si vorria salvarla? 
Chi ila che ucciderla osi f e chi al imo fato 
Vorria sottrarla , io chieggio — ella regina 
Era ; o perciò fin libere le stragi 
Alla destra empia sua T prence crudele 
Nel sangue avvolto de' vassalli suo! , 
luv'iolabil Ga ì né in voi, miei duci, 
Parli timor; s'io de'ribelli ho spento, 
Il mio grado il volea, ma franco voto 
Chieggio a voi tulli, e ul lo bramo, e, il giuro, 
Rispctterollo — se in voi quindi laco 
D'altri e di voi pietà, ( chè voi pur* anco 
Esposti siete al mal talento suo ), 
Se ad altri eccessi di serbar v'aggrada 
Questa assetata tigre , a voi pur dono 
Le mie vendette ... ma d' ognun sul volto 
Leggo lo sdegno, e secondarlo debbo. 
Oli, soldati. — 

TIIS ALQHIC1 
Si precipiti iu me rio illl secai. 

Ah nò — lassa! fermale — 
Deh alcun non sia che pronunziare ardisca 
La sentenza fera) , uè imprenda alcuno 
L* empio attentato orribile ! prostrata 
Eccomi innanzi a voi — del vostro eroe 
E la sorella che vi prega , e implora 
La pietà vostra — or che/ niun m'ode P ognuno 
Da me lo sguardò inferocito torce, 
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Ma non osa parlar f perfidi tulli I 
Iniqui tulli 1 io al misera , io sol* — 
Ira, furor, dispetto, amor diale, 
Teocrazia, pielh , vergogni al core 
Parlanrai a un tempo , e straiianlo — fi» vero 
Che porger preghi al mio nemico io dehbaf 
Ebben, Cassandre; « le mi volgo ornai; 

Ni indarno, o donna, aopra cai piomba»! 
Delle alimi colpe il peso. — 



Figlia, che fair qua] mai villa . . . 

tbii noni Crndelu 

Tacete, si — contiglio ornai non odo — 
Madre — io figlia ti son . . . Caasandro , il giorno 
Pende all'occaso — ah la feral sementa. 
Sospendi ornai 1 del giorno il resto aolo 

10 ti domando; io le lue inchieste serbo 

Nel più vivo del cor — risolver deggio . . . 1 

Deh men concedi il tempo! inunto rendi 

La cara madre a me — brev' ora imploro . . ■ 

11 tuo furor rassumerai lu poscia — 
Abbi pietà , se di sentirne i moti 

È capace il tuo cor. — 

Ma, ebe pretendi f 
Inesorabil fosti , e altera , o . . . 

tess Atonici 

Grado! 

Sci tu feroce e vile T ignori forse 

Che sacro ognor degl'infelici è il pianto I 

C A SS A UDII o 

Duci, al suo duo) chi fia che ofeai resista f 
Commosso io son, non già commossi voi? 
Hi abbraccia re in libertà la madre 
Ella sol chiede , a noi non già sottrarla ; 
E chi da tanto fora ? or che ! dì voi 
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Dissentirebbe alcun? nulla odo voce? 
Concordi dunque al mio voler vi uovo, 
E v'è grato il mio cor. — / 

un DUCE 

Ni — tu chiedesti 
11 nostro voto: egli è n ad Olimpia morte » 

Pensa, o guerrier, ch'altri a lei ligj hai spenti,— 
Mormoran già le schiere, e, se più tardi, 
Forse pentito invan sarai. 

Che ascolto 1 
Minaccio a mef s' nitri io snegnea, non serbo 
Forse lo «tesso acclar? me qui supremo 
Duce eleggeva il couturi volo, e forse 
Il valor mio — ciocché a ragion di stato 
Giovi, io mei so, nè a me insegnarlo ardisca 
Niun de' soggetti mici — ciascuno intinto 
Riada alle cure sue; ma guaj se ... 1 udiste — 
Uscite ornai. 

SCENA IT. 

CASSANDRO, EUMENE , TESSALONICA, 
OLIMPIA, CRATERO. 



ClIliBDRO 

Donne , mia tendi stessa 
Vi sia d'asil — tuo difensore, Olimpio, 
Mi Tedi. ~ 

OLIMPIA 

È a me difesa il timor tuo. 
ciisisnio 
Va' — non curo dì te — ' tu, d'Alessandro 
Suora, rimembra . . . 



Non Io gustar» »BCor — pregai; ti baiti; 
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Madre , deh Tieni — al mio dolor conforto 
Esser dei tu — nulla più fona ornai 
V'ha che ti strappi a me, — 

scena in. 

CA55ANDRO , EUMENE, CRATERO. 



càs sin duo 

Le segui , Eumene. 
Io già ieggeati in core — or va'; congiura 
Fur'a tuo senno: ch'io non tremo il sai. 



SCENA IV. 



CASSANDRO, CRATERO. 

C RATE HO 

Istupidito lei? 

CittlIVIO 
Ritrosi i duci 
AI mio voler? gli audaci sensi udisti? 
Ne mi bastava ad atterrirli il ferro? 

Ligi volesti i tuoi guerrieri, e il furo: 
Ma se tu caagi il tuo pensar ponno essi 
Cangiar del pari alle tue voglie.? 

CtSSUDlO 

- 11 denno. — 
Spemi i ribelli — e di costor che fiat 

CRATERO 

Ma salva Olimpia pur ... I d'amor le Gamme 
A tua vendetta prevarranno e a fama? 
Guerrier quii sci'se a te comanda amore? 

c ISSA» URO 

Non riaprirmi una mortai ferita 

CU' ogni mia pace attosca 1 ah si — ben parli — 

Ma che! più mite mi terranno? e jama 



ATTO QUINTO ai!;, 
Forte, ohi può, colla pleiade offender 
Nò — ceder Don dcgg'io — cada l'iniqua, 
Ove a me giovi, e viva, ove la figlia 
Pieghi a mie brame — or seguimi; son fermo. 
Brere è l'indugio, ma Ha spetto, il giuro, 
Oggi qualsia che al mio voler resista. 



SCENA PRIMA 
( La tenda di Cassandra come n*' primi tre atti. ) 
TESSALONICA, OLIMPIA. 

TB«1 ALOSIC1 

\Jual mai dubbiena è questa! ohimè! die veggio? 
Ciato di Traci il padiglion l 

Che temi? 
TBtllLOVlCl 
Fur sempre » Traci del fero Casiandro 
I più fidi ministri — all' uopo estremo 
Sempr' ci di lor si giova. — 

OLIMPIA 

Ed io qui schiava 1 

Ani terribile stato ! al mìo nemico 
Deggio «alvecia, e un resto ancor di vita? 

TESSALOS1CA 

E «e all'amor della tua figlia dei 
L'aver fuggilo la feral semema , 
Cui proferiva un tribunal di sangue , 
Puoi tu sdegnar la mia pietà? 

Te ad opra 
Sollecitili magnanima. - - uè osisti . . . 
Tn forse, oh Ciel ... 1 se ti mancò l'ardire. 
Approvar debbo io tua viltaf 

TESS ILO H Ica 

Vilude 

Non già credei per te adopmrmi — il core 
Forse ammollir del crudo . . . 
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E che favelli ? 

Adamantino è dc'tiranni il core, 
Cui viepiù indura de' miseri il pianto. 
Se in lui pietà vorace io pur credessi 
A mio prò mai, vedi il mio ferro? fremi? 
Ornai, se v'ha per me salveizi , solo, 
Tel dico ancor, da le la spero — udisti. 
Non obliar ... ma giunge Eumene ! 

SCENA IL 

EUMENE , TESSALONICÀ , OLIMPIA. 



Deh, che avverrà ? 



i ritrovi in pianto. 



In pianto 



Seguitemi. 



Breve al parlare 0 il tempo. 



Che fu? dove vuoi trarmi ? 



Qual fu il tumulto in campo? or nulla speme 
A noi riman ? 

Vincea Cassandre, il tutto 
Quindi y't piano — ei de'guerricr ribelli 
Tutta sperdea la possa; unico in guerra 
Dopo Alessandro egli è — del par suoi fidi , 
E i resistenti a lui mictea suo brando. 
Sei salva, O.'impia, or dal furor de' suoi, 
Ma per te non pugnò — sol di te donno 
Essere appieno ei volle, e al Gii l'ottenne, 
E vi giungla per le più atroci vie 
Che a feroce convengano. — 



Qual'io mi sìa? credi ch'io 
Tomo I. 



a4a TESS A LONIC A 

Ignoto 

So di' 4 timore a le — ma pur fortezza 
A che ostentar, se inutil (ìa ? vuoi morte? 
O vendetta e regnar? 

OLIMPIA 

Vendetta c regno; 
Ove non questo, morte. — 

EUMENE 

Alti pensieri 

Odo ... ma vani, inopportuni in questi 
Terribili momenti. — 

IES51LOSICI 

Uli in lì ii ue svela 
Che rechi — madre, odilo al Sa. — 

È il campo 

In tumulto timor; cura ha Cissandro 
Dì sedar lutto, e prevenir congiure, 
E il ben fard tra breve, e allor tua madre 
Chi può sottrarre al micklial coltello , 
Chi te sottrarre all'abhorrito altare? 

TESS ALONI CA 

Inorridisco! or via; tu dunque . . . 

lo solo 

Br-car vi posso sicurezza — fuga . . . 
Fuga! ad Olimpia fugar 

Io la disposi 
Tra'l tumulto dell'armi — il vedi? compri 
.Son qaesli Tnci , e no snran di scorta, 
E tcco avran comune il fato — io tanto 
Oprai per te — ma che! tu taci? 

OLIMPIA 

A Olimpia 

Proponi una viltà ? 
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Ma tu non cìogi uo brando? entro al tumulto 
Perchè non li scagliar? non e già al ferro 
impenetrabil l'empio. — 

A tradimento 
Non mai anudava io il ferro , e aperta guerra 
Or d'ospitalità legge mi vieta. 
Campo egli è questo di Calandro, e frjoco 

E mi rispelta; e eh' io lo sveni chiedi? 
Chiedi altre prove di mia Sé, uù lieve 
Una ten' offro , e supplice li prego 
Ad accettarla , e a non tradir mie cure , 
L' antiveggenza mia: fero è Cassandre , 
E se or lu vivi, a che tu il debba il sai. 
Trema eh' ci giunga a ripigliar suo dono! 
Nù pe' tuoi giorni temer dei , temere 
Sei tu supplizio infame «1 nome tuo. 
E fors'ei giù di sua pietà pentito; 
E s'ei pur vita ti lasciasse, a prezzo 
Dell' onor di tua figlia ci lo furia. 

Oh che mai parli ? ella è mia figlia , e puoi 
Iu lei suppor viltà ? se il certo roezso , 
Ch'io le additava a preservarne entrambe 
Dal $ioga iniquo, rigettare osava, 
Certa pur nutro in sen lusinga ch'ella 
IS'on tradirà sua fama. — 

E a torlo , o madre. 
Non speri lu; ch'io son tua figlia il penso, 
E lo rimembro — ma feroce mezzo 
A me prescrivi a dimostrarlo . . . indamo — 
Ad abbracciar di mio consorte il reo 
Trucidi inr non fia ch'io mai mi abbassi. 
Morir dunque . . . morir ... ma, o madre, il 
Già non è avveiza la mia destra al ferro. 

E UMEME 

Misera donna! e irremoyibil sei! 



a ^4 TESSALONICA 
Della sua gioventù pietà ti premi» } 
Sul più bui fior degli anni astretta fin 
D'abbandonar la vila ? e tu il consenti? 
Tu, che piegando a' miei consigli alquan 
Salvarla oggi potresti? 



Tu di viltà? 

Saggio e piegare al fato. 
Bilanci tu ira la tua figlia e un Irono? 



Fragor guerriero ! 

Abi lassa ! 

Madre . . . deh . . - madre . . . 

Or se' tu paga, Olimpi: 

Figlia ... ti uccido ... oh figlia . . . impallidisci? 

Impallidir? non già — colla spcrama 

Ogni timor depongo. Ecco mia destra 1 

Senti s'io tremo — ■ ornai deciso è il tutto. 

Resti al mio fianco, e lascia a' detti miei 

Libero il corso: rammentavi spesso 

Ch'io ti sou figlia, c il mostrerò — mi abbraccia.. 

OLIMPIA 

L'estremo amplesso, iniserj ! mi dai; 

EUMENE 

Come frenare il pianto '. 

Ili'iltOMCl 

Estremo amplesso! 
DlIi , non parlar di ciò! non avvilirmi — 
Sou donna allln — te prego, Eumene, salva 
A tuo poter li madre. 



ATTO QUINTO i& 

Ei giunge ... ! taci . . . 
ita — se il vuoi tarò ali' oprar tuo norma. — 

SCENA Uh 
CASSANDBO , CRATERO, TESSALONICA , 
OLIMPIA, EUMENE. 



o larghi 



ot> a quali 



Refiiw .1 mio brai Mjtejnni» oblìi 
Sono il tuo giogo i soni lami disastri j 
Nè degl* lottili miei congiunti io parlo ! 
- Spergiuro io soi. . in» per tal causa il sono. 
Che di vendetta seta in lor lia spenti. 
Deh non tardar — segnimi oli' ara . . . vieni . 
Guaj , a' io mal spero I or che ! risisi » che ! ardisi 

Gucrrier feroce, «cosla li — ■ mi offende 

Fin la presenza un. Che mi fai vanto 

DÌ tua pietà r per me snudavi il ferro ( 

Tu menti , e il sai; ben pe'tuoi dritti il festi. 

Spenti hai tuoi duci nini , e feri, e miti , 

Se al tuo volere oswvano — che ardisci 

Dunque parlar di tua pietà ' se vera 
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Foss'clla pur, l'abborrirci non meno. 
Ma poiché a me di me In parli, e sembri 
Or richiamar la fede mia , cui mai , 
Non mai da me Cu che tu ottenga , ascolta 
1." ìei variali il mio proposto estremo. 
A tanto ornai ridotta hammi la tua 
Durezza inenarrabil , ch'io non serbo 
Altra speme che in me. — Tu me volevi 
O spettatrice del materno scempio , 
O tua vittima all'ara — io che tuo nodo 
Deggio aver per infausto, io ricusava, 
Poiché abbracciar di mio consorte il reo 
Dcteslabil carnefice, delitto 
MÌ Siria stalo e infamia ; instavi , crudo 1 
V. tra la strage della madre, e il mio 
Avvilimento a bilanciar mi desti. 
Come salvarla F io già vedea tuoi duci 
Assetati di sangue , e lei vedea 
Vittima già de' micidiali acciari, 
E iuorridia — nè il mio mortai dolore, 
I,a disperata angoscia mia sape» 
Altro che fraudo lugger irmi ; io quindi 
T' ingannava col pianto , io deludca 
La tua ferocia, e a'tuoi sicarj infami 
Cosi la madre io sottraea — se morte 
Ella aver dee ... fu di Filippo moglie, 
l'u di Alessandro madre , e basta - - mi ami 
D) tu? noi credo, che a feroce petto 
Stranieri son teneri sensi — e fosse 
Vero pur'anco, io l'amor tuo detesto; 
E ferma son nel mio proposto , il giuro. 
Me non avrai tu già — del mio consorta 
Da te trafitto mi vedrei pur sempre 
Attorno l'ombra minacciosa in atto : 
Guai s'io piegassi alla domanda tua 1 
Dovrei recarli in dote un fero atroce 
Inesttnguibil'odio, e a te nel sonno, 
Traile mie Lraceia riposante, un ferro 
Dovrei nel core immergere — ecco il sacro 
Dover mio se a te moglie io divenissi; 
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ATTO QUINTO 
Ma nè al delitto, nè alla infamia io nacqui. 
Orba (lei mio consone; a lai soggetta 
Che abborrir debbo, e mortalmente abburro , 
Salvar da lo mia fama, e in un la fama 
Della madre bramai ; 1' ottenni , e basti. 
Morire or posso. — 

Oli Cieli 

Figlia . . . die fosti f 

T'additai meno a prevenir la infamia . . . 
Muojo degna di te.— 

in»».. Ci) 
Tiranno ! 



Malintesa virtude a ciò la s 

CiSSAI 

Quali accenti ! che parli ! 



Io le chiedea della sua destra a preizo, 
EH* a vendetta preferia la morte. 

CA SSA. BOB O 

Perfida ... e tu morrai. — 

Ma ut» ferro io serbo 
cìssìndiio (a) 
Empia ! tua morte esser dee infame ; guardie. 
Sgombri il mio campo iminautinente Eumene) 
Costei serbate alla dovuta pena. 
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*,{8 TESSALONICA 
SCEIVA TV. 
CASS ANDRO , CRATF.RO. 



Crnlero , nlfin vendetta ottengo e regno . . . 
Ma sì gran prozio ogni mia gioja biIosch. 
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PERSONAGGI 



CAMBISE. 

ROSSANE. 

SAMMENITO. 

AM ESTRI. 

EFREO. 

PRF.SASPE. 



Scena , U Reggia in Menfi. 



ROSSANE 



ATTI® FIO il© 

SCENA PRIMA. 
AMESTRI 

"Vinse il Persiano — or che fatò ? degg* io 
Grande mostrarmi a vii? perdonar debbo, 
O vendicarmi * oh di mia mente inferma 
Terribile dubbiezza I a ebe mi appiglio! 
Lieta , vendetta mi faria , ma infame , 
Magnanima il perdono . . . c troppo ei costa 
All' offeso mio cor. — Chi vien ? colei? 

SCENA II. 

ROSSANE, AMESTRI. 




Si desolata or dove ? 
Non t' inoltrar — resta ; appressar non odi 
Suono di guerra? è de' Persiani il grido; 
Meni! è già presa : d' Amasi la schiatta 
Già il suo regnar cessava. — - 

Oh Cieli 

AMISHI 

Tu gemi? 

Tu, ragion sola del comune ananno? 



a5a BOSS ANE 

Causa all'eccidio io dell'Egitto? 

AMLST '" „ , eii 
Pur troppo il sei — su questi lidi piovve 
Ogni sventura al giunger tuo — se sparso 
Fu egizio sangue, pel feroce umore 
Fu sparso, oud'arde ìl tuo Persiani); e quei 
Ch'esser dovea de' miei vassalli il padri; , 
Per te sola spingerli a guerra e a morie. 

Non proseguire — a tante angustie min 
Vuoi la più cruda aggiungere, il rimorso 
Del sangue sparso e del comun disastro? 

Rimorsi in te ... t li sentirai, . . . die rea 
INon se' tu già — ma nel tuo cor profondo 
Gioja serbavi, e ue traluco un raggio. 

ROSSA y E 

Tu gioia in me travedi? onde? qua) causa? 
Causa . . . Caml>isc (in. — 



Quei elle il mio sposn |nn si ^uia ? die ìl padre 
Mi trucidava ed i fratelli? c il mio 
Avito regno sommerge:! nel sangue? 



Dell , prego ! il tuo dir cessa, 
Risparmia l' onor mio — godi vibrarmi 
A replicai colpì in cor lo stilo 
Del più .culo dolor? 

.Si , per te il fea 
Quel feroce Catnbise. — E ver, gran pianto 
Ei lì costava un di; ma basta un'aura 
Sol di letizia, clic dui cor derivi, 
A ratteniprare ogni trascorso affanno; 
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ATTO PRIMO 
E quanto a le già amor toglieva, amore 
Oggi render ben può. 



imata un di — repressa i 
a hai tu — spenta ... non 



Gli affetti altrui vuoi tur si in te mi affido, 
Che svelami ili assento , e si riposo 
Sull'innocenza mia, che nulla io certo 
Ho eagion d'arrossir. — Noi niego, amata 
Amai Cambise un (11, ma appena il padre 
Mi destinerà ad altro sposo io tacqui , 
£ trangugiai le lagrime, e sul core 
L'amaro pianto riversai, che largo 
Mi proromper dall'affannato ciglio; 
All'assoluto iuvar'iabil cenno 
Piegai del padre , e di mie brame un duro 
Sacrificio gli feij sommessa, umile 
All'ara io giunsi. — 

i me siai 

Ah perchè mai giungesti F 
Deh , che mi apponi? 

Degli Egiii il sangue. — 

■ OSSARI 

Sparso non fu per me. — 

Del re la sorte . . . 
Del re la sorte? e che ti cai di lui? 
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Nulla — nemico ci m'è . . . pur, troppo duolmi 
Ch'ei sin tradito. — 

E chi il tradisce I oh donna I 
Cessa le ingiurie, io non le nierto: sacro 
M'è il dovere e l'onore, e schei infamia 
Come amar posso il disiruttor du" intuir 

11 tuo dovere in tua discolpa adduci t 
Ma qual dover Ga che ad estinguer baiti 
D'acceso cor le fìammer ornai di Persia 
Ti aspetta il soglio, e tu il vagheggi. — 

Ahi lassa! 

A' mali miei si rio sospetto aggiungi? 

Si, te veder vorrei di tnorl.il duolo 
Vittima — te veder vorrei piangente 
A'piedi miei — tutto m'hai tolto'. . . tutto . . . 

Oh quali accenti 1 Amestri , entro al tuo core 
Di legger partili . . . 

L' onta mi. vi leggi I 
Ah non ne andar fastosa! lini me, pur troppo! 
Resa infelice, e duolmi sol che tale 
Te far non posso ... né il vorrei — mio core 
Nato all'odio non è , lalor ti nbborro , ' 
Ti abhorro io si, come ragion funesta 
De' mali miei . . . che miei son del mio regno 
I mali lutti — indi mi amarli io torno , 
Che il votino a forza la pazienta , ì dolci 
Modi fnnvi , ond' Ini tu l' alma adoma. 
Deh va', d'Egitto sgombra; all'alto soglio, 
Cui ti appella il destin , li affretta : lascia 
Questi infelici lidi , ove hai recato 
Sventure e pianto: sfuggimi, non t'odio. 
Ma, né amarti poss'io. — 



ATTO PRIMO a55 

Quai delti ascolto — ! 
Io . . . della Persia ... ? qui volcami il fato , 
Qui morir deggìo, ove il mio sposo muoja. 
Dì penetrar gli arcani tuoi non curo; 
Pensa però clic se piangesti ( e ignota 
Ben ni; vorrei la causa ) io pur piange», 
E «Ila sorte cedei, ni,- d'un sol detto 
Al destino insultai ; perchè mi scacci ? 
Mlseie entrambe fummo, e alinen del pianto 
Libero bai sfogo, nò delitto è il pianto 
In le, cui nullo altro dover raffrena} 
Ma in me delitto è pur' il duolo; e vivo! 
E rassegnata al fato mio mi vedi — ! 

» «ESTRI 

Libero ebb'io, ma disperato il pianto; 
E a te di speme un raggio ognor terge» 
Le rinascenti lagrime, e avverata 
H'ò tua lusinga alfin. — 

ROSSA se 

Basta — non lice 
Ch' io più ti ascolli — del mio sposo in iracci» 
Lascia ch'io vada. — 

SCENA III. 

SAMMEN1TO, ROSSANE , AMESTRI. 



Anzi dì te . . . 

Funesto orribil giorno ! 

10 d'esser re cessai: prevalse alfine 

11 mio nemico — ornai ti perdo , o donna , 
Che mi cai della vita ? 



Oigiiizcd Dy Google 



a5tì ROSSANE 

*E W L'Jit» 
Cara udii tieni, a che non pria l'hai spesa 



Dei ! qual rampogna I 

E lu mi accusi! or parla, 
Chi assalì tor tli noi? Camhise d'armi 
Inondava l'Egitto, ed io deporre 
Dove* lo scettro ni cenno suo ! 



Ma chi cosici salvava? 

11 vincitor — 

Che ascolto ! .ili tu il mio core 
Premi con destra gelida di morte. — 

Ei li ihiedea, tu il sai; di pace prezzo 
Posti ella fu pria della pugna — or dimmi; 
Anzi clic amante tenero, e marito, 
Pion finii re? più del luo cor le Gamme 
In pregio bai tu che de' vassalli il sangue? 

n os s Are E 
A prova il cor mi lacerate entrami». 
Beh mi uccidete pria elio dirmi io scala 
Cngion funesta del tonnine affanno. 

Ma va' — fu vano il tuo valor, delusa 

Fu la tu.i speme — or perdi trono e sposa , 

E, ptucchè tutto, fjma — 

A me la fama 
Kiwi mai può tórre, e non costei, che, spero, 
borda alle voci dell' onor non fin. 



ATTO PRIMO a5; 
Ma tu, ìmplacabil donna, and' è die sempre 
11 fallo altrui mi apponi ? al padre ino 
Non tolsi io il regno , e questo stesso regno 
A te in ammenda del paterno eccesso 
Più volte offria, ma indarno. 

E il soglio offerto 
Bastava force a raddolcir mici mali! 
Altri n'ebb'io dalla tua stirpe infausta. 
Nata n formar le mie sventure. — Oh Cielo! 
Ove trascorro! Ah noi mi creder — fero 
Non è mio cor; prova ne sìa ch'io stessa 
Te a salvarti consiglio; esci, va', fuggi, 
Salvati.— 

imainiTO 
Oh donna ! se in tuo cor tacesse 
D' odio la voce alquanto . . . 

In me tacersi 
L'odio! perchè! quale ho cagion d'amarvi? 
Perfidi tutti! ognun indiami , ognuno 
Mi lacerava a brano a brano il core. 

Ma dì virtù scintille ognor conobbi 
Negli alti sensi tuoi — se speme ancora 
Nutro, per te la nutro; ah non tradirla! 



1 in me...! qual fi* ? la svela.— 



Oltraggio 

Terresti i preghi; hai grande il cor, ne gusti 
Degl'infelici il pianto — ah tu rimembri 
Qual teco opratsi ; io Le volea compagna 
Nella possanza a me. — 

Tronca lai detti; 

Al fin, che speri? 

Io, quanto sper.ir puote 
Uom d'alto duolo laceralo , attendo 

Tomo I. 17 
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Dal nobile tuo cor — nò creder eh' io 
Morir non sappia, ma . . . per altri io y 
Deh ti muovi n pietà ! 

DÌ chi pictade? 



Pietà d'entrambi? oh! t 
Chiedermi ardisci tu? 

Si ; ben conosco 
Del tuo cor la bontà ; di fuga mezzi 
Restano solo a te , né mai Cambise 
Sospettarti potria — fa' eh' io mi tragga 
In peregrini [erra esul , ramingo , 
Furine la sposa io salvi — 



Ahi ! qual domanda ! 
i con costei? ch'io stessa ...f 



L'umile pregar mio; pe' nostri mali 
Commossa non se' tu t 

Ma chi le smanie 
Mie rat tempra va ? chi tergea mio pianto ? 
Voi lo eccitaste, io ne provai gli «{Tanni, 
Or vi volgete n me? pur vostri mali 
M'avrìen commosso in altro tempo il core; 
Or lo indurava il dolor mio — 

Per lei 

Ti prego, sol per lei; del crudo mio 

Disperato dolore abbi pleiade! 

Io so morir , ma per costei sol vivo ; 

E vivo, oh Ciel ! da mille pene e mille, 

E le più crude, lacerato; e pianto 

Di rabbioso dispetto sul mio ciglio 



ATTO PRIMO a5 9 
Vedi quasi spuntsr — Che! immota staif 
Mai' io sperava in tua virtù . . . ì 

SCEKA ir. 
ROSSANE, SAMMENITO. 

SUTMEHITO 

Nè un motto - 
Cosi ne lascia? in chi sperare? oh donna . . . 
Mio disperato duol . . . vieni . . . 

MOSSANE 

Quai furie! 

Ove vuoi trannir 

S1VHRIITO 

Invan pregai la cruda. 
Alidi am ... si fugga ... il luo german combatte . 
Osa affrontar , se non vittoria , morte ; 
Egli alla gloria si sacrava . . . ed io . . . 
Debil guerriero ... ! io che morir dovea, 
Qui inoperoso sto per tal che forse 
Le mie premure aborre. — 

Oh dei! quai delti! 

SI, tu mie cure abborri — ah, ma ."pur sempre 
In mio poter se' tu: sottrarti indarno 
Speri alle furie mie. — 

Cicli quai minacce! 

Io minacciare ì ab nò — fuggir sol bramo . . . 
Fuggir teco , e per te . , . rossore immenso ! 

Rossor tu nomi il preservar la sposa 
Da vii servaggio obbrobrioso ? ah certo 
Teco io pur sempre ... ma tentar la fuga 
Agevol credi ! 

SÀHMEH I TO 

E se restiam , sovrasta 



a6o ROSSANE 
A me morie , a (e . . . 

ROSSA» E 

Fuggi — "h sol te salva.- 

UMKIR1IO 

Io sol fuggire ... r io sol ... I credi che vita 
Ami! tu reiterai? si, a te Intinga 
Aita rimin — perfida donna . . . t 
rossiue 

Ahi lana 1 
Un tanto oltraggio ... ah arenami. — 



Morte a salvarti t 



A' mali miei 
Cerco il fin nella morte. — 



11 più feroce, il solo è l'esser meco 
In Imeneo congiunta — rìsorgea 
Or la speranza in te: dolesti forse 
Vedermi io vita, e la pietà cui mostri, 
Brama sarà che il viitcilor ti strappi 
Dalle mie braccia — perfida l 

Oh sospetto! 
Deh rientra in te stesso! a le compagna 
Mi fea la sorte, e in che t'apparvi io mai 
Sdegnar mio nodo e al mio dover mancare! 
Se sopra il capo tuo piombò sventura , 

lo, tua consone, di mia vita a costo 

I passi tuoi, sol di te cura il vuole. 
Chiuso nell'armi salvali, ma pria 
Togli ogni inciampo alla tua foga, e insieme 
Tempra le furie del tuo cor geloso 
Spegnendomi . . . 

SKMEUItO 

Don sin — vivrai . . . viv 



ATTO PRIMO a6i 
Ma ■ ■ . fragor d'armi inoltrasi — non odi? 
Furtivo un calle resta — or vieni ; tremi . . . f 

Tremo per te . . . 

Vieni — non più . . . 
n 03 b a r< e 

Qual gior 
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SCENA PIUMA. 



CAMBISE, PRESASPE, patsuin. 



J_Ja reggia è questi , ch'io bramai pur untò 
Di rovesciar col ferro; or pago è il voto: 
E a -voi, campioni del gran Ciro, il debbo, 
A voi, compagni e mastri b me di guerra. 
Pugnai , viosi con voi , con voi pur' anco 
bramo pugnare c vincere — ma tempre 
Sul nostro acciar non splenda aura di morte. 
Posin le spade , i debellati Eijizj 
Si risparmino ornai — due gravi oggetti 
A Mentì mi spingean — brev'ora ciliegio 
Ad appagarmi, indi, o miei duci, insieme 
Rivoleremo alle vittorie 

SCENA III. 

CAMBISE, PRESASPE. 



Dille regali cure il cor respiri ; 
D'Amasi il regno alla sua Ciglia 
Compiuta è l'opra di pietà — 
Or si parli per me — gih ognv 
la tuo potere ornai. 



Sol tranne ElYeo. — 



ATTO SECONDO aG3 

Guerrier mal cauto ! o poirebb' ei sfuggirti ì 

Noi temi, o re — sull'orme sue la scelta 
De' prodi tuoi si su. — 

^Yol'eL.eiaolo 
E 11 mio nemico — ei solo è quei, cui pace 
Mai non concederò — empio ! per lui 
Tulio io perdea. — 

Ma , il vinto re r 

Ck' el viva. 

Che viva t entro ma reggia I il tuo nemico ! 

Non paventar — del yinciior lo sguardo 
Tutte insidie rovescia — ma a che il tempo 
In vani detti spendo? i cenni miei 
Abbi per sacri — or va' ; l'amata donna 
Tosto si guidi a me. — 

Donna regalo 

Co' tuoi si appressi!. — 

C i MRISE 

Esci. — 
SCENA Ut 
ÀMESTR1, CAMB1SE. 

CAMUSE 

Tu aldo. ..che veggio I 

Rossano tu non già . . . 

AMEIUJ 

No — A m estri io sono. 

CAM BUE 

Amenti la . . . 1 cosi miei cenni . . . I 
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aC-ì ROSS Alf E 

Ah prego! 

M'odi — lue guardie io deludea ; bramai 
Parlar primiera al vincitore, e il nome 
Di Bossane usurpai — perdona ! 

CiMDISE 

Oh Cielo J 

Parla fc il vuoi, mi non »i in, donzella , 
Q_uai momenti mi turbi f 

Ma a tua gloria 
Vengo a renderli sacri. Il brando tuo 
A mìo prò sfolgorava, e ornai sul trono 
Degli avi miei seder pois' io seenni ; 
Ma non mi aggradati gli altrui lai. ne posso 
Gioj» gustar che frutti altrui dolore. 

cimisi 

Che intendi luf 

Tuo prigionier divenne 
L'egizio re — d'usurpatore è Oglio, 
Di tal che il padre ini uccideva, e il trono 
Pur mi rapia ; ina de' paterni falli 
Hulla eì serbava in se — non prima al soglio 

Dopo il rifiuto mio, del regno il dolce, 
E il sol gravame del real diadema 
Togliea per se — noi fea de' padri il sangue 
Nemici , eppure in questa reggia io vissi 
Tranquilla al fianco suo. — 



Per un nohil nemico ed iufeliee! 

Magnanima se' tu ; certo io sapea 
Di Sammenito i pregi, eppur l'odiai; 
E la cagione ond'io l'odiava e tale. 
Cui nullo pregio ad annullar mai lissla. 



DigiiizM 0/ Google 



ATTO SECONDO 
Mi per Ini preghi ? ed io (ci dono , e teco 
Anco ei regni , se il vuoi. — 



Che! eoa li dee la vita? o tu Io sdegni? 

i MBSTUI 

Io ... no. — 

Lo aborri? 

Oh che mi chiedi ! 

Forse 

Vivo il dispetto del rifiuto serbi 
Nell'offesa alma tua? 

««ESTRI 

Che dir poss' io ? 
Sua destra... si... ma, senza il cor la destra? 

Ama ci dunque Rossano? 

A M EST R l 

Essa gli è moglie. 

Ne amarla dee T 

Ragion di stato in volli 
Creder Gnor dell' imeneo cagione; 
Ms ch'ei l'ama tu accerti 7 

IMESH! 

Ei l'ama quanto 
Esprimibìl non è — più della vita. 
Al par di fama. — 

C AMBtSE 

Audace! — ebben Ga tolto 
Tale a' tuoi voti ostacolo — deutr' oggi 
Più H vai non avrai. 

Chi a lui stropparla 
Senza ucciderlo può? cosi tu il danni 



L'adora ei dunque? 

AMESTK I 

E non disi 1 io che vita 
Daria per essa e fama ? 

E in cor gentile 
Alligneria non corrisposto amore 7 
Dunque riamalo egli è . . . 

Che mi domandi ... I 
Chi gli nltrai cor penetra ? ignoro io certo 
Se amato egli è, ma virtuosa moglie 
Bosaane ai mostrava, e il dover suo. 
Se non è amor, ben dell'amor tien loco. 

Colpo è questo di folgore — ella amala ! 
Ella riama! e l'asserisci, e il credit 
E tu per lui pregavi ! ed io potea 
Ch'egli viva assentir? va', va' — sorpresa 
La mia pietade hai tu: ritolgo il dono, 
Pera colui — solo potria suo sangue 
Lavar l'oltraggio, ond'tì mio cor gravato. 

Signor . . . T 

CAMUSE 

Tu preghi invan. — 

A M E S T II i 

Versar vuoi dunque 
D'un vinto il singue che in tuoi lacci gemei' 

Certezza orrenda ! inutile vittoria ! 
Oh momento fatai, che a me davante 
T'adduceal quant'io perdo ignori forse? 

Perdeva io pure e padre, e regno, e pace, 

E perGn la speranza — penetrato 

Hai del mio cor l'arcano, eppur me vedi 
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ATTO SECONDO a' 
Supplice qui pregar per quei che tutlo 
M' involava. — 

Teco il gnida, lo astringi; anco il trascina; 
A le, ripeto, io'l dono — mn colei . - • 
Guaj a' io la bramo indarno! e tu, cui tolgo 
Una Tirai cosi , tu che dovresti 
Grata mostrarti, al mio voler ritrosa 
Puoi da te stessa lacerarti il corei 



a colei pardo 

La gloria — ah per vi! causa 
i guerrier fiamma d'amore, il lustro 
ararne, or che i trìonG tuoi 
Rcndon tuo nome celebre. — 

CAMB ISE 

Noi curo, 
illllll 

Che farai dunque? 

ci. mise 
Il dissi — a me l'egìzio 
Ceda Rossatie o muoja. — 



È indarno io prego? 



- Duolmi che abbassarmi i 
oro. di pietà digiuno — 
Credei che tu pct vendicarmi il brando 
Snudato avessi , e ten serbava io dolce 
Riconoscenza ; ma gli accenti tuoi , 
11 tuo furor, ch'altra coginn ti mosso 
Scorger mi fanno , e ne a 
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a68 ROSS ANE 

C»MBISE 

Temi 

Tu forse eh' io mancarti mai . . . 

IH ESTRI 

Che gioii r 
In te ud eroe sperava , e tal non sei. 
Fremi a tun posta; io divenia feroce 
S'eri tu mite: alla durezza tua 
Deggio un ritorno di virtù — vedrai 
Che ammendar ao mio fallo, o almen tentarlo, 
Per guani' i in mo — ma troppo disti } or ba»U. 

scena ir. 



Che dir vorrà? ma che mi cai? che puoter 

Che vuol? salvarlo? e viva ei pur, ma ceda 

L'amala donna; d'ogni mìa vittoria 

Premio è Rossanc — io soggiogai l'Egitto, 

Devastai l'Asia per lei sola, ed ora 

Che a racquis tarla io giunsi, odo che d' altri 

Acceso ha il cor! Dei! che svelava Amestrit 

Oh tremenda certezza 1 al seno mio 

Come la strìngerò se d'altra fiamma 

È ijnell' ingrata accesa ? è dunque certa 

La mia sventura? o fu d'Ameslri inganno? 

Si, d'infiammato cor fu ognor costume 

Larve albergar di gelosia — si tronchi 

Ogni dubbiezza , e a ciò mi giovi il vinto. 

Guardie, il prigione a me — conforto a lui 

Porgerò nel mio dir, sicch'ei si sveli: 

Ma che avverrà se i liberi suoi detti 

I miei dubbj confermino! ecco — ei giunge . . . 

L'alma agitata ricompor m'é forza. 



ATTO SECONDO 



SAMMEN1TO, CAMBISE, 



, appressati , dimetti 
Ogni timor; tal non eoo.' io che voglia 
Incrudelir co' vinti — a te nemico 
M'hai tu creduto, e fu il sospetto ingiusto. 
In te punia tuo padre, e se giurato 
Non avess' io d' Amasi il regno lutto 
Di devastare appi tri , me non vedresti 
Coli' anni in pugno entro tua reggia , eh' io 
Ti seppi ognor magnanimo, ne a colpa 
11 tuo braccio, il tuo core unqua discese. 
Ma li conforta; entro al mio petto sempre 
Non alberga ferocia , ogni mio sdegno 
Cade al sorger di palme, e, appena oppressi, 
I miei nemici la mia destra inalza. 

SAKHEN1TO 

À che astretto aon'iot parlar da pari 

A me tu fìngi, e il vincitor trai sei t 

Per me pietoso tu che 1' Asia tutta 

Inondavi di sangue! or ch'era io vinto 

Posa tua brando — e che pretendi J a morte 

Trarmif e il ben puoi, ma ad avvilirmi, ah certo 

Non pensi tu che scender possa io mai. 

Né viltà cerco, nò son'io qual credi; 
Io ti vincea , né il valor tuo fia meno 
Comtneodabil per me — ma a che mi oltraggi? 
Qual v'ha cagione ond'io tuo sangue versi? 
Sete d'avermi il debellato Egitto! 
Nè il pensi tu, nè alcun vi fia che « creda. 
Già tanti regni conquistò mio ferro, 
Tanti in retaggio dal gran Ciro io n'ebbi, 
Che ornai m' i; grave la possiti" min. 
Tornisi in pace; abbiti il regno, e a dritto 
L'abbi — 
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ROSS ANE 



Clic ascolto! usurpaior me nomi? 
Io tal non era già — ma ove il pur fossi , 
Se ingiustamente io questo soglio tenni , 
Furia tuo brando usurpazion meo rea? 

CAM» I SU 

— Havvi chi il può, tranne mio brando, e il sai) 
Confondi i dritti, io tea consiglio e prego. 
Abbili i! regno e la rcgal donzella 
Che ad esso nacque — 

Oh die proponi I Amestri . . . 

La tua sorpresa ... e che I l' aborri f 

""" , " T ° U dica 
5' io V aborro ella stessa — io qua} germana ■ 
L'amai pur sempre, e dui rispetto mio 
F.bbe ognor prove elio che in questa reggia 
Al por di me regnò — 

Che giova? infine 

Mie proposte ricini f 

E per Amestri 
Tanto dunque proponi ? ornai li svela . . . 

cimili 
Gii mi svelai, quando tutior la spada 
Io raUcnea che poi su te piombava 
E messaggero li spedia di ptee 
Allo preizo chiedendo — allo ... ma troppo 
Necessario al tuo scampo — eppure indarno 
Tur mie proposte, c tue sventure indarno 
Ad abbassar l'alma proterva. Alfine 
Forza oprpr?i , se a no! voler persisti. 
L'-SSC d'Oriente, e In mia spada ponno 
1) ilei Or ni nodi, eppur ciò che le leggi 
Dar mi potrinno c forza io da te in dono 
Or conseguir vorrei. 
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ATTO SECONDO a 7 i 

Perfido! ioiquo- 
Perchè umor non serbo al fianco un lirtndo f 
Tu men privasti , al mio furor lo rendi , 
Tosto lo rendi , e allor vedrai . - . feroce 
Empio nemico, pronuoiisr rhc ardisci* 
A me Mossane stroppar vuoi ? né solo 
A me strapparla, ma ch'io pur... tu cingi 
Uu ferro ancor, mi svena — 

CAMUSE 

Il brando mio 
Sfolgora in guerra, né a nemico inerme 
Trafisse il fianco mai; quando eri in campo 
Far di valor pompa dovevi; è or tardi. 
Mn , che dj tu .' chi rapitor di noi f 
Ella era mia, chè la fea tal mio voto, 
E l' amor mio — 

Mia la faceano i numi, 
E autorità del padre, e i giuramenti, 
Ond'elU ■ me sì avvinse — 

C ÀMBI SE 

E sciolti, il dissi, 

Fien pel costume orientai — 

Di schiava 
Sciorre i nodi sì panno , ma costei , 
Cui niun prezzo a' agguaglia . . . 

E men privasti . 
E non tremi per te — F tu dunque vanti 
L'amor di lei r tu i di lei nodi adduci F 
Scìorli io saprò — non replicar, t'invola — 
Esci; non far che a replicarlo io torni — 

SCBNjÌ fi. 
CAMBISE. 

Che udii ì se amato ei pur non è , sei credo . . . 



E amato è forse . . . oh inespriroibil pena I 
Guardie, Rossano n me— venga, e si esplori 
Omni suo cor — tempo è d 1 uscir d'inganno. 
Proto un furore insolito che m'arde, 
E tniu strania l'alma min; qual giorno! 
Eccola alfine! e mi Ga tolta? e ad altri 
Il cor gentil ... le delicate membra . . . 

SCENA VII. 

RUSSANE , CAMBISE. 



Vieni, l'appressa — timorosa giungi 
Alla premia del tradito amante t 

Tradito amante! ma di rio che giova? 

A file m'inviti al tuo rosjiellof «ai 

Che periglioso incontro ad .imlii e questo? 

ci» aiat 

Cosi mi parli? 

Ah si — tal ne frappose 
Ostacolo la sorte , . . 

Oli lu, cui pari 
Non ebbe mai l'oriente, nstacol' havvi , 
Che noi vinca mio brando f 

* ossa a E 

A tutto imporre 
Può il brando tuo, ma al mio dover non mai 

Qual v'ha dover che del primiero amante 
A te porr* in non calo imponga .1 fuen-o» 
E mi noo era in già' non eri mia. 
Se lo tpertiiurn padre tuo. sedotto 
Da' consigli d'Eh-eo, non ti «frappava 
Alle mie braccia, c li fca d' alln sposar 
Che non n'ebb'io piena vendetta! Efreo 
Vito pur anco, *ÌtO ci. eh." cagione 
Era d'ogni mot (di mia ( rud.i peoa 1 



ATTO SECONDO aj 3 



SCENJ FUI. 
EFREO, PRESASPE, nusum. GAMBISE, 



Colio è il nemico Efreo. — 

Frate]...! 

CÀMBISE 

Tu T . . . inìquo I 

Io per te di costei . . . muori. — 



Entro all' inerme fianco 
Il ferro tuo mi vibra — alle site imprese 
Pur questa aggiungi, onde hai tu fama. 

Cessa . . . 

Trema ... ! di qui sì strappi — alln sua pena 
Serbato sia — va'; gasj se un molto solo 
Aggiunger osi. — E tu pur, donna, evita 
U furor mio, che par non ha. — 



SCENA IX. 



CEe fedi 

Ove trascorsi io mai ì tradii mia fuma 

Tomo I. 18 



a;4 ROSS ANE 

Per un cieco trasporto. Oh padre mìo 1 
Mal seguo l'orme lue; ma il cor mi spinse, 
E oltraggialo è mio cor — palpito ancora 
Per l' immensa ira mia. Sei salvo , Efreo ; 
Per or sei salvo I ma se fia che indamo 
lo di colei [acquistar tenti il core . . . 
. . . Saiio di lingue ancor non è mio brando. 
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SCENA PRIMA 

CAMBISE, GUMDIS. 
CiWBISB J 

Tomi Roasane a me — voi della Persi» 
Possenti Dei, tu, mio gran padre Ciro, 
Siatemi fausti in lai momenti — io dunque 
Rivedrò pur colei. ..ma d'altri! oli I d'altri,., 
Furia crude], che l'alma mia trafili, 
Taci per poco ancor ! eccola ... il sangue 
Sento bollirmi entro ogni vena — oh cielo I 
Se mie brame deluse... 

SCENA II. 

ROSSÀNE, CAMBISE, 



Al fin tu giungi 

In mio poter — 

Si; d' un feroce io caddi 
Ne' lacci, e sciorli io Leu saprei, se nullo 
Mi sorvivesse, cui miei di sien cari. 

Di chi favelli tu! ristai t non osi 

Nomar colui, ch'ogni mio ben mi tolse? 

E a ragion mei, e l'ira mia tei dica, 

Onde avvampar mi vedi — oh donnn ! ali tregua 

Tregua al furore ornai . . , ! tua dolce vista 

Ogni mia rabbia annullai del mio core,. 

ingombro già di sanguinarie idee, 



ajG ROSSANE 
Giojii s'indonni, eho da te sol muove. 
Soffri clic in cor lei dica — io, sì, ti «Ut 
Tu il rimembri , li amai quanta amar pi 
Belili congiunta alia vienine un nomo; 
Arbitra di mia sorte io ti bramai ( 
Forse lu por mi amasti, e mia delizi» 
Tal lusinga formavi , e allorché io moti 



Virtù, mentr' io lutto perdei quanto havvi 
Per me di Ciro in terra ? ma lu sii 
Quanto puoi sul mio cor; deli! ne abbi provai 
Non esitar — brami il frale! tuo salvo? 
Bench'ei noi merli a' preghi tuo lo dono. 
A me li affida; io son gnerrier; col ferro 
Devastai l' Asia , ma per le la spada 
lo trassi , e a te le 



Signor ... quali odo accenti? ancor sul brando 
Serbi rappreso di mio padre il sangue. 
E d'amor parli? e d'un amor eh'ei stesso 
Dannò vivendo, e che ogni legge or danna! 

Deh non fornrmi ad inasprir luo duolo! 
Dannò lua fiamma il padre? c un giorno ei stes 
Pure approvolla ! e di far fona altrui 
Dritto han forse gli estimi? e se altre leggi 
Oppongonsi, fien tronche — oh, indarno credi 
Abbia vinto Cambìse? 

tofsts E 
li tuo vantarmi 
Alto volere , c il poter tuo , Ca mai 
Un pregio innaniì a me? chi) se mi astringe 
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ATTO TERZO aj; 
La sorte a tal eh' io ragionar por debba 
Coli' uccisor del padre mio , con quei 
Che il regno avito devasto rumi , m'odi, 
M'odi, o signor, ma sii meo caldo all'ira, 
£ pensa in un eh' io mi succhiai col latte 
Spregio di morte, e che pois' io la vita 
Perder, non già tradir mia fama, mai. 
Tu un di mi amasti , ed arridea propizio 
Alla tua Gammi il padre, e accesa io il petto 1 
Dì pari ardore al tuo, mi facea vanto 
D' avere il cor di pro-guerrier, qual sei, 
Soggiogalo per me — tuoi prcgj tanti, 
Che fean volar su' vanni della fama 
Tra' primi eroi glorioso il nome tuo, 
Rendcanmi altera di mia fiamma, c iu core 
11 di affrettava di seguirti all' ara. 
Ma i numi avversi altri pensieri in petit* 
Destaro al padre mio — ragion di stato 
Ogni riflesso vinse, e quindi io fui 
D'Egitto al prence destinata sposa. 
Osai parlar di te, ma il padre, ahi lussi ! 
Alle querele il labro mio chiudea. 
« Figlia, ei mi disse, a me tosi la vita 
« Forse tu salvi, e il trono, e, certo, fama. >>' 
Che a tai detti d' un padre oppor potea ! 
Figlia obbediente io, ncqui; e con <jual core 
Io mi tacessi , indarno or tei direi. 
Tu, in tua speme deluso, al reguo mio 
Movesti guerra, e quel n'era l'evento 
Troppo tu il sai, tu, barbaro ! che il padre 
Mi trucidavi; — 

Ei provoco mia spada. — 

Ah perché mai del generoso licsno, 
Aiolo mio, di lui fratel, tuo brando 
Bagnavi tu nel sangue? nidi cagione 
Ebbe l'ira del padre, e i miei di (astri, 
E 1* ferocii tua. — 



Perfido Ircano ! 



3? 6 R 0 S S A N E 

Suo regno armava a danno mio — SogdianEf 
Tinta spingearni contro; unico oggetto. 
Gelosia ili poter! fu vinto, e ucciso 
Nel bollor della pugna — ed io Jo spensi ? 
Rimesse allora, il padre tuo, svelando 
Un mal celato aborrimento, all'armi 
Cogl' insulti eccitavamo — pur tacqui ,~ 
E tollerai le offese, e per te sola. 
Si, per te sola io rnltenea l'acciaro 
Avido ornai di vendicar mici torli. 
Ma quando udii ch'ei dell'Egitto al prence 
T'ara sposa inviala, e dio dell'armi 
Del genero afforzavasi ... tu stessa 
Chi allor potea frenar mia rabbia, i! pensa. 

«ossane 

Deh perchè il padre trucidarmi? 

cambisi: 

Efrco 

Ne incolpa : Efreo : s' entro ma raggio ancora 
Te rintracciata avessi , al sol vederli 
Saria caduto il brando mio — ma indarno 
Fu mia vittoria, Istriana indarno 
Io devastai, chi ad Inseguirli astretto 
Mi trovai dall'amor — qualunque inciampo 
Dovca troncar mio ferro, e il padre tuo, 
Che frapponessi al cieco impeto mio, 
Sua pena avea da me — perchè fuggivi! 
Perchè irritar di più la rabbia mia? 

k o i e A n B 

Ordin del padre il volle. — Pria che a guerra 
Disporsi, a me gli estremi cenni impose. 
« Siali l' Egitto asilo, ei disse; in armi 
tr Io resto, e vinecrò , spero; ma avverso 
<c Se mi fosse il dustin , di Menti il prence 
« Me vendichi a'tuoi preghi, e tu gl' inspira 
« D'impiacabil vendetta oguor pensieri, 
te Va', siati scori» il tuo fratello Efreo. « 
Io follala giurai , partii , cadeo 
Frattanto il padre; il destinato sposo 
M'accolse, m'onorò; del mio dolora 
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ATTO TERZO ajg 
Rispettò la cigion — nulla al mio core 
Fè violenza , e quando io differì* 
Il fatai punto di sega irlo all'ara, 
Ei tacca rispettoso, nù d'un guardo 
L'aspra mia crudeltà mi rinfacciava j . 
Tu vinci alfinj s'eì del suo regno è orbato 
Causa io ne son, vuoi tu ch'io tolga a lui 
11 sol conforto che il ratticne in vita ì 

ci>mi 
Giurasti dunque a lui tua fèf 

«OIS1HB 

Tel dissi — 

Et m' ebbe a' numi in faccia ; io . . . son sua sposa — : 

E si tranquilla puoi di mortai puma 
Trafiggere il mio cor? perfida donna! 

pei! quali eccessi! altri ba su me l'impero: 
Tu mi rispetta — 

Oh che dicesti! ahi lasso) 
Tu d'altri! e il sci; tu dunque il sci...? 

B 053i.ni! 

Lo udisti — 

10 'i sod — lo udisti — 

C1MB1SE 

A me fermezza ostenti, 

Ma . . . perchè piangi ? 

ROSS INE 

E uel mio duro caso 

Esser lieta post' io? 

OAMBtsI 
Perchè rigetti 
Le offèrte del mio cori 

KOSS 1J E 

Deh , che proponi ! 
Si rea mi credi? il mio dovere apprezzo, 
E la mia fama, unico ben che è mio — 

CAMBISI! 

11 tuo dover «Iella giurai» fede 



ago KOSSANE 
Nomi tu figlio? e a vinto re serbarla 
Vuoi lai 

■ ossili 
Non cede a prepolema amore, 
Nè vietilo è d'amare egl infelici ; 
Quindi m'ama Sammenilo, né Amarlo, 
Perché vinto, dovrò? cosi gravata 
Fia ognor la man sulla sventura? oh prence, 
Non lusingarti ornai; più é sventurato 
Sammenilo, più a lui itili' io pietosa. 
Fa ci l'i esimi- dad'illfulki il pianto. 
Ma l'asciugarlo opra ù divina, ed io 
A si grand' opra aspiro — udisti ; e il sappi 
Nulla a sperar li avanza; il padre, i numi, 
JE giuramento mio, mìa fama s lessa , 
Tutto m' impon eh' io sfuggati — 

Eblien, cada. 

Cada quest'empio mio rivai — 



Avrai mio cor per ciò; 

Tu al Cu disprezzi 
Ogni proposta mia? né il dolce alletto. 
Ch'io nutro in «en, uè il mio furor ti muove T 
Altro pallilo ascolta, e fia l'estremo, 
£ ti lia d' uopo scerre , e la tua scelta 
Irrerocibil Ga — qunl vuoi tu salvo, 
li fratello, o Sammenito! 

Che chiedi ! 

Parla — ti spiega; e il mio aoffrire al culmo; 
Sta per proromper l'ira mia — deb scegli, 
Scegli, o fia tardi, il giuro. — 



Entrambi, al, o svenami. 



ATTO TKUZO s8t 
ftcpugna il cor — ma lu puoi nell'affetto 
Il luo limono il fratti tuo far pari f 
nosslJE 

Non m'è tiranno ei gin — ma il fosse, vttol 
Che il fratello o il mnrito io steisa danni ; 

CAXD1SB 

Qual di lor salverai > 

Udir vuoi lu, cui l'alma min rifugge' 
Se invili pietà, ti parli alinea tua fama) 
Conquisalo r > mi perfido, diratti 
L'età futura, e il nome tuo macchialo 
Fia dalla tua ferocia. — 

Indarno speri 

Commuovermi cosi — troppa ho la sete 
Di possederli ornai — sarai tu mìa 
Ad ogni costo; in vedovile ammonto, 
Quando spontanea lu noi voglia, io giuro, 
All'ara ti trarrò. Ma pria che al sangue 
Torni lo detira mia, l'ultima prova 
F*r propongo di te — dei luo germano 
Udì il consiglio, o sappi ornai che brevi 
Sono i momenti che al risolver dono. 

SCENA III. 

MOSSANE. 

Giorno di mone, e di dolori it.i assisti 

O mia virtù de , alinea I sento elio oinni 

Vacilla il mio coraggio — amo Uirnbise . . . 

L'amo — I oh peusier, ch'ogni mio mal raltempra ! 

Più della vita mia l'amo ... che dissi . . . f 

L' amo . . . che proferii — ! moglie infedele I 

Iniqua donna 1 pronunziar che osasti ? 

Ma niuo qui m'ode — ho sol meco il mio follo ; 

Esci alcun poco, o mio dolor raprcsso , 

Esci alcun poco , e tu perdona , o padre ! 
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10 ti obbedii dell* mia pace a costo, 

Mìo dover compierò — ma i! pianto, ahi lass 

Più frenar non po^s' io -, misero sfogo , 

Ma necessario alle stentare, i il pisolo. 

Mi vidi innani. l'infelice i ouoto. 

Lo udii predarmi, e favellar d'arance, 

L ìoesorsbil fui — compil i mio incaico ; 

Tutto ini bevvi il calibe ili motte; 

Ma, oh Ciel ! deh cessi angnitia unta! cede 

11 mio coraggio ajjli siti mali miei. 

scena ir. 

EFREO , R OSSANE. 



Dal tuo dolor ti scuoti ; alun sorgea 
Per noi giorno a vendetta. — 

tossine 

Oh mio fratello ! 
Pur ti riveggio — abbracciami . . . 

BBFBO 

Nel pianto 
Io ti ritrovo, e n'hai cagion — feroce 
È il caso tuo , sono i tuoi mali estremi, 
Ma a ripararvi un certo meno io scelsi, 
Che all' onor tuo provveda — ah tu già pendi 
Dalle mie labbra? oh mia vera sorella I 
Tu già previeni i detti miei — del padre 
Ti parla l'ombra ... e sol per te fi" paga. 

Quai detti! ahimè! quai detti! 



a fratelli , il fe 
Ebben . . 



Deuir' oggi , 
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la non cai poto il maritai tuo nodo, 
Trarli all'ara disegna, e a me impone» 
Ch'io tei consigli ... io d'obbedir giurai. — 

E tu potesti . . . ahi perfido I 



Tu lo difendi ' 

DOBIiSI 

Io...? ma ...la scabra impresa. -.1 

ElltO 

È agevol tutto a risolalo core. — 

HO 55 1 UE 

Ma; per qual meno* 



Ecco il mio meno — un ferrai 



Meolr'io per te pregai? mentr'io la vita 
Implorala per ter 

Vita"' io" ivo 
Solo a vendetta io vìssi, e s'eì pur dono 
Mi facesse di vita, il vorrei forse! 
Il benefìcio d'un nemico È oltraggio; 
Ma se per me la mite il credi , e credi 
Che a me l'impresa gratitudin vieti, 
Altri sottrarmi a ciò potrà . . . 

HQSS1KE 

ai csf 

Bruno 

Tu stessa., .tu... 

Che osi tu imporr che c 

ETNEO 

1 tuo dovere — ecco ti porgo io stesso 
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Ben 1 affilato acciari lo impugna, il serba 
A si grand' uop o , c so ma delira mai 
Vacillasse, rammenta il padre, c in petto 
Ti Mentirai valor — ma . . . pensi ...» 

R0S51HE 

Scelti 

M'hai tu a tradir? deh no ... ! 

Erico 

- Ricasi il ferro! 

È fìllade , o saria . . . t spegne» colui 
Tuo padre slesso, e risparmiarlo brami? 
Coutamioarii con suo nodo ei vuole, 
E uol tuoì spento, i tuoi germani uccisi 
Attorno non ti vedi? e il padre tuo 

Cbe in alto suon chiede e aver dee vendetta ? 
E tu mancare al cenno suo vorrai X 
Dj , lo ameresti ancor? nè il dover tuo 
Spento in uio cor colpevol fiamma nvria ? 

«OSSANE 

Amarlo ...io amarlo ...e il credi ...f 
■ 1*10 

E che,.. tu tremi.. 
Tu li confondi^ ahi perfida! tu lo ami, 
E l'oDor tuo sacrifichi. — 



E il dover mio più sacri fibb'io che vita 
Fin dalla enna — il tuo furor raltempra ; 
Vedi — misera io aon — tu mi respingi? 
Afltltuoso amplesso a me tu neghi? 
Proromper lascia almeno il dolor mio, 
Se le discolpe sdegni. — 1 mali miei 
Non han gli eguali in terra , eppur tu sai 
S' io meri lagnava — ma troppo or tu chiedi 
S'io l'ami ancor . . . non tei dirò — lo ama 
Era egli amante mio primiero, e it dava 
11 padre a me : se mei ritolse ei poscia , 
Ragion di stato il volle, ma il mio core 
Allora intatto n' teneri sospiri 
Arse per lui d'amor, ue l'obliarlo, 
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Quanto l'amarlo, ■gcvol'eia. D'Alia 
Oggi ci mi offria l'impero, io ricusava, 
Mio dover rispettai, salva è mia fuma. 
Io son proutn alla morte; ornai ciò basti 
Al tremendo mio Stato, altro non posso; 
Ma in braccio io trarlo al tradimento 1 E (reo, 
Non lo sperar — nè , se vivesse, il padre 
Tanto oserebbe chiedermi; e, l'osasse. 
Disobbedir saprei , che alla virtude 
Cresciuta fai, non al delitto. — 

Cessa, 

Degenere da' tuoi) scostati, vanne, 
Compiuta fia senta di te l'impresa. 

Deb nò, fratello . . . 

Scostati — mi lascia; 

Più tuo fratel non sono. 

SCENA r. 

ROSSANE. 

Ognun mi sfugge I 
Onnipossente Iddio I tu sol mi resti ; 
Del mio dolor pietà ! le mie sventure 
Giunsero al colmo, ed è il tuo sen conforto 
Agl'infelici ... a te ricorro, e imploro 
Estrema grazia ... di morir non rea 



ATTO QQA&VO 



SCENA PRIMA. 



SAMMENITO. 



Jjceomi solo — a qaeato io par non ebbi 

Nelle sventure un giorno; olfin «spiro, 

Chè son libere alman le smanie mie — 

Ella fu a' piedi del rivai... I svenarla. _ 

Dunque . . . nè il posso io già . . . tuttora io 1 amo . ■ . 

Ancor , pur troppo I scbben rea , V adoro — 

Misero 1 

SCENA II 
ROSS AN E , SAMMENITO 

H OSSAHE 

Oh sposo! oh mio signori 

Tu ■ . . donna f . , , 
Tu al mio cospetto 1 e «bare a me tuoi sguardi 
Sema arrossir puoi tu? 



Di cIlc son 



rea! 



Di che 



Autor tei chieggio — 
Non domando la vita. 



Pur rimorso in tuo 
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. Oh perigliosi 
Donni, e troppo a me Cam! ne' miei sguardi 
L' orrida pena mia non vedi impressi ? 
Spenta non è l' abbominevol fiamma. 
Che pur sempre ti aidea — tua destri ottenni , 
Uon il tuo cor giammai, che altrui sì dava. 
Finora io ttequi, eppure in me senlia 
Tutta la rabbia del dispreizo tuo ; 
Ma alfin sperai che in te virtù troncasse 
Ogni rio germe di vietati ardori , 
E ad amarti io seguia, quindi frenai 
Frenai, il, a stonto le mie furie... e indarno! 
Abi .teniamo I 

Ancor per rea mi tieni I 
Deh più noti esitar t scorda, t?u prego. 
Ogni dolce memoria ; il ferro impugna , 
( Orto tu il serbi ) nel mio scn lo immergi, 
Strappane il miu cor misero — vedrai 
S' io ti soii fida , e se 0£Oor m'ebbi io sacro 
11 mio dovere — 

Ma t, -ro io serho, c il serbo 
D'ogni spcrama m loco — ^oa, iti ninne 
A elio mi paih r ad ioganturmi il fair 
A stringer no^lo a te r>:ù ,;ralu , cb' aìlro 
die il morir mio ti ciane* J e tu lo affretti 
Forse io tuo cor, che dal parlar diastole. 

Dei? qnal sospetto! e puoi cosi avvilirmi I 

Tu mi avvilisci, tu, midcl, mi uccidi — 
Vedi il mio stato; or non to' tu colei 
Per cui li vita, e regno, e gloria io perdo! 
Quella non sei che, riamata amante 
Del vinci tor, del tuo disprezzo gravi 
Uom che a te posponea fin la sua fama [ 
Deh! ti dilegua, sfuggimi, mi lascia, 
Non affidarti all'amor mio — già in odio 
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Ei per cangiarsi sta — col mio nemico 
Strepi il colloquio tuo . . . dentro A mio 
tienila destarsi auot'i furie, e ai ferro 
Corse mia destra allor, die si strugge a 
A'el vostro sangue perfido bagnini, 
E mescerlo col mio — ma noi sofferse 
L'immenso affetto eli' io ti serbo ancora 
nomili 

Ahi lassa me I ci unti unii tuoi 
Sono innocente io caus.i . . . 

8A.KKBHITO 

Ali da te sol 

Parte ogni mia sventura , eppur più t'ai 

Pianger mi fai del più tremendo affanni 
Che umano cor provasai: — le tue peno 
Hascon dunque da aie? die far poss' io 
Imponi — ab sol ebe il tuo dolor tu t( 

SÀHMEMITO 

Temprar mio duolo... I è vero — a me 
Uom d'alto cor raffrena il pianto, c tic 
Ma, uè limare è in me — d'amor gli . 
E di gelosa rabbia, io sen'c, e indarno 
Vorrei frenarli, e la gelidi mimo 
Da me respinger che mi preme il core. 

IOSIABS 

Parli di morte;? • Me, deh, vivi 1 
aaiiHBniTO 

Puoi 

Pregar cb'io viva, 1U...T 

nt,S Qun*I E dnbbiol 
Ti son, congiunti e'ilieci il filo, e nulli 
Separarne potrà — da te divisa 
Che far poss' io! <;ual resta a me confor 
Qual riparo a mia fama F 

■àHMEKIXO 

Or va' ; che i 
Altro, del mio maggior, li aspetta un i 

Speri , e salvar tua fama — 
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Ombra di trono 
Spegnere in cor già reo puote i rimorsi, 
Ma ul non è mio cor — del nome mio 
Or non li cai, cai la tua morte... ? ah tolga 
Il Gel l'angario, e sul mio capo scoppi 
Ogni folgore sua. — 

Non brami dengue 

La mia morte! 

A qual pio? crudi che in soglio 
Sema di le mi assiderci? di Persia 
Mi vanti il trono! ahi qual mortale oltraggio! 
Me stimi tal che d'altri in braccio io foglia 
Recare il vanto d'un dover tradito! 

Quale orrenda dubbiezza t e oh qual furore 
Agita l' alma mia 1 

Calmali — e fuga 
Ornai procaccia, uè ti sturbi il vano 
Tentativo primier. — 

S» MMEKITO 

Fuggire? e come! 

Suggerir tei pass' io? potealo Amestri, 

Ma all'uopo ne manco — nè un io!o amico 

Serti tu dunque a cui tidar tua fuga? 



E di qual forza parli? ove gli armi, li 
Sor) che il fuggir proteggano? alla uiuiie 
Correr vuoi tu? 

SÀMME91T0 

Gli ostacoli prevedi .' 
E ben ti giova. — Eccoli un ferito intento . 

^'ofllO /. 
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Serbalo all'uopo, e, sa non fingi, in breve 
Ti si offrirli — per chi morir decise 
Ogni alla impresa è lieve. — 

bos sin E 

U ferro tao 

Ricevo, e il celo, e il serbo, e, ben preveggio, 
Necessario mi Ha ... ma inunto andiamo. — 

Giunge opportuno Efreo, — 

Desso ! oh momento | 
SCENA m. 
, SAMMENITO , ROSSANE, 



Decisa atQn se* tu? 

Né ancor dimesso 
Hai quel fero consiglio , • cai h morto 
Anteporrci? 



Io traditori ma il tuo delirio scuso; 

Va', più ebe h te m' è a cor tua pace , e sperq 

Ridonartela ornai. 

Come ! oh lusinga ! 
Solenni alcun» in sen mi versa. — 

Atroci 

Al tuo cor suoneranno i delti suo! , 
Funesti si, che d' ascoltarli io sdegno. 
Promesso egli ha che il vincitore all'ara 
|o seguirei spontanea , indi . . . 
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Muso* vendetta è quesiti — oh tu , d'attorno 
Rivolgi il guardo, un «ilo a te non resta 
De' tanti duci tuoi; giacciono in campo, 
O li sperse il lerror — soldati in armi 
Non serbi più, l'Egitto 4 domo, tua 
Più non è questa reggia, il rio Persiano, , 
Che t involava e trono e gloria, aspira 
La sposa anco a rapirti — o 1' abbia . . . ei l' a 
Per brevi istanti , all' ara sol . . . chè tomba 
II talamo gli fia — dissenti t oh degno 
Di regnar non se* tu. — 

S AH HE II ITO 

_ Progetto iniquo 

Chiesi è, ma certo, indiapensabil . . . donna 
Lo aggradiresti ... ? 

„, . . luiquo il nomi , e chiedi 

& io lo aggradisca? e tu, fratel, perdona 

Se al tuo dir non assento — or che si cerca ! 

Salvewa, o co.'pa ? in la vendetta «questa, 

f ««■ l'eira - ma che giova 

oerbar la vita d'un delitto a prezzo? 

Fuggiam, se al regno nobil via ne manca; 

Se incerta fi fuga, muoiasi; la fama 

Cosi 6a salva , e aai che intatta fama 

E il solo ben de' miseri; quel solo, 

Bene , su cai nullo i tiranni han dritto. 

S1HUEH1IO 

Ben parli (u — sacra fi la fama, ed io 
Sacra la tenni ognor; ma . . . 

E»IO 

„ . . , A'deiti suoi 

Svolger ti lasci ? i tuoi vassalli a mone 
Hai trascinati, ni chiodean ragione 
Del sacrificio lor; tu re, tu tremi 
Nel vendicarli ? 



Ei generoso ha il c 
S tu a'misfatti or trascinarlo vuoi? 



Ambage orrenda I fi certo il t 
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Ma reo pur troppo I e tu, donai ... al tuo zelo 
La fin» sola ò spron? feroce dubbio! 

iossibe 
Svenirci dunque, svenami , ten prego; 
Non mi oltraggiar di più. — 

Ne ineafea il tempo. 
Risolvi ornai; chè se ricusi, io stesso, 
Io solo a fronte di mortai vicenda 
Mi farò strada al petto no. 

Compagno 

Gii non mi sdegnerai. Del tuo consiglio 
Io la grandezza scorgo, eppur lo abborro; 
E cagion vergognosa a ciò mi spìnge ... 
Lui trafitto vedrei , piena veti. letta 
Cosi data sariami ; oppur costei , 
Ch'amo più della vita, che pur Unii 
Sacrifìci mi costi, all'ara udirla 
Voti pronunziar falsi, e grati forse 
Al suo labro, al suo core, a me più amaro 
Siria die morte, e preverrei lui pomo. 
Di'h mi compiangi lui non iì «iliade, 
i; debolezza in me — tnue abiurinomi 
D'onor le vie, chè il vuol Ih rabbia immensa 
Onde ingombro è mìo cor — se il nosiro ferro 
Per altro, ancor ebe periglioso mezzo, 
Giunger può al petto di colui, si vada, 
l'routo sou'io; ne il soglio a ciò mi spinge ; 
Sol' essa mi fa reo. — 

8" EO 

Me dunque segui. 

; entrambi io perdo ! 



lo li precedo. — 
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Ah tu uoii già . . . 

S A M M E M IT 0 

Tu tremi 

Per quel Persian . . .1 tu Io ami? ' 

, Io per te tremo.— 
Tu corri n morte — ali me trafiggi pria. — 

V «mi ... J oh rabbia I morrai . . 

SCENA V. 

AM ESTRI, due egui, SAMMEN1TO , ROSSANE. 



Qua! grida ascolto 1 

Sammenito, che imprendi f 

Il sangue mio 

Lascia ch'ei lutto vdsi. — 

"MEiTlI 

Io la cagione 

Del tuo furor conosco; e ingiusto sei — 
Perché al delitto stendi? ov'é tuo vanto T 
Coatei minacci? a torlo — ella l'è fida; 
Io slessa il giuro. — 

ROSS > ni 

Oh generosa ! oli degna 
Ch'io de* miei giorni il sacrificio ti offra. 

A ji e s t a 1 

E lanio eccesso imprendi or ch'io di fuga 
I meni disponeaf ma che ! lu loci [ 

Ah di stupore io taccio, e tua ìiriude 
Ammiro, e debbo a te . . . 
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Reo tu non fosti! 
Quindi odiarli non posso. A te non resta 
Clio fuga, ed io te l'apprestava ..te degno 
Sci ch'ogni oltraggio mio per te perdoni. 
Se avverrà poi che il vincitor disperi 
Di rintracciarti , o pago sia di stragi , 
E a me renda il mio soglio, a te lo serbo: 
Riedi a tua posta, il trooo avrai, ch'io sdegno 
Sulle sventure altrui fondar mia possa. 

Inipa reggiani] donna ' 

A te mia vita . . . 
Oh Ciel ! non più — per te l'indugio ò morte. - 
Vadasi. — 

Ma ... il fratcl . . . 

Si — Efreo con 

A trucidar Cambise. 

Oh vana impresa 
E perigliosa I or va' , Fcron , rat tieni 
L'impeto suo mortale, e cauto il guida 
Alli porta Caldea — su te riposo — 
Doli! che l' audace tentativo, l'opra 
Ch'io disponea , non turbi! ornai cessale, 
Cessate entrambi ... il grato cor conosco , 
E di pìiicor ne piando io stessa . . . addio — 
Tu li difendi, Orelej a te gli affido. 
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SCENA PRIMA. 
CAMBISE, PRESASPE, persubì. 



Stanco è mio brando d'atterrar fuggiscili ; 
Baiti la strage ornai; Wti, lo impongo. 

SCENA II. 

CAMBISE , PRESASPE. 



Troppo vincemmo) e, il Ciel ne attesto* il sangue 
Onde mia spada ancor tingessi, è frutto 
Del tradimento altrui. Ma i vili io spensi. 

Tra ijli Tigizj codardi, e i miei guerrieri 
Esser polca vittoria. Or s' abbia Amestrì 
Questo suo regno , e il tenga , e lieto il faccia 
Per sue virtù — me chiama altrove il grido 
Bellico, e sete di novelle imprese. 
Prcsnspc, va', lutto per te sia pronto [ 
Nè trascurarlo , onde il guerrìer mio corso 
Si prosegua domau. — 

SCENA in. 

CAMBISE. 

Domati di MenG 
Lascimi ì lidi, e mìo trofeo mi segua 
La incorri paro hi 1 donna. — E s'olia niega ! 



logli: 
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Niegurf perchè? perchè il fratel fu spento ? 
Ftn scabra impresa rasciugar suo piamo ; 
Mn che non può fama guerriera e amore ì 

SCENA IV. 

AMESTR1, CAMBISE. 

Al nuovo di l'egìzia terra io Inscio , 
E tu, donzella, regnerai; già sgombra 
È la tua reggi* di nemici — or premi 
L'avito loglio in aecurth. Mia spada 
Oggi lei rende , e le nove! nemico 
Sorgesse , il brando stesso all' uopo tuo 
Pronto al mio fianco ala. — 

D'ogni (uà cor 
Serbo grata memoria ; ma di regno 
Or non ai parli , or che a implorar qui veuj 
La tua pitta Jc a prò d' un' infelice- 



Mei chiedi? il vincer tuo cui rei e, 
Sopra ogni nom , sventurato ? 

Intendo— e implori 

La mia pielì per Ini? 



Indarno il fai. 

Implacabil se' tu? 

Pietà che giova 

Agli estinti 1 

AIBIT1I 

Chi estinto? 
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Ei per cai preghi, 
mtif ri 

Sammenito f 

Correa quel vii , correa 
Congiunto all' empio traditore Efreo 
Per trucidarmi — ed ignorSr costoro 
Quii' io mi aia? che il domator dell'Asia 
Non teme ferro insidiatori 

Ma dunque . . . 

Far da' miei trucidati. — 

tu ESTRI 

Ah , l' un cadea , 

Sammenito non gii. — 

Chct a 



Morir votea, ma grande; 
Quindi difése e! la sua vita , e nullo 
De' prodi tuoi giunse * ferirlo. — 

Ahi vili! 

Fia riparato il loro fallo , e tono ; 

E tu il vedrai — guardie, l'egizio prence, 

Il prigioniere, il congiurato vile. 

Cerchisi , e a me sia tratto — e guaj e'ei sfai 

Alle ricerche vostre 1 or di perdono, 

Or di dolcezza ogni cagion cessava ; 

Mite son'io co' vinti, ma feroce 

Co' traditori io sou. — 

1MESTBI 

Tu a lui la sposa 
Rapisti, e regno; e il vuoi sommesso? ah doni 
Quei , cui vincesti , inerme denno il petto 
Offrire a' tuoi carnefici? ei ribelle 
Perchè l'infamia sdegna ? hai spento Efreo, 
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ttai questi reggia d' innocente sangue 
Lordata tutti, e nuove stragi anelli 
E contro chi? contro innocente prence 
Cui mi donai! gii 7 sa ver fu il dono, 
Egli è mio dunque, e or mei ritogli! e a morto 
Di nuovo il sacri? e il fai scopo al tuo sdegno! 

10 snn la rea; la fuga io preparai; 
Se l'impediano i tuoi, ragion -volea 

Ch'ei la spada impugnasse ... e reo lo chiami r 
Qual fu tuo don se impera ognor lua spadai 

Ti resi il soglio, e I' abili j e quell'Egizio 
Fugga, se il vuol , se il vuoi tu il segui, o regna, 
E del soglio disponi — ancor vi assento, 
SI, ancor vi assento, e a fona — ma colei 
Niun mi contrasti, o chi l'ardisce, pera- 
La tua grandezza ov'è? ma se in non cale 
Tu, del tuo core al paragon, la tieni. 
Servi al tuo cor cosi 7 fratelli e padre 
Tu a Ross a ne uccidevi , e il patrio regno 
Le devastavi , ed or lo sposo a morte 
Vuoi trascinarle , e l' amor suo pretendi f 
Ma s'anco amarti ella potesse in onta 
Si qnanto a lei tu costi, e di sua fama, , 
Non sazio È il tuo furor' uè dalle stragi 
Unqua cessar sai tu 7 d'amor la possa 
Pur io conosco, e il confessai — ma in seno 
L'impeto degli affetti io reprimea , 
E pel nemico mio pregai; (la indarno 7 
Regina io sono e rimemhrarlo dei, 
Debil femmina io sono, e ad un guerriero, 
Ad un eroe qual sei, mostrar degg' io 

11 sentier di virtù? 

CIMBISE 

Quest' allo nome 
.Straniero a me non suona ; ma tu indarno 
Ad infiammato cor virtù domandi. 
Va', che mi cai che eroe mi appelli il mondo? 
Se a rhi iraJl'armi il suo valor mostrava 
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beisi il nome d'eroe, spero che indarno 
Me frodar di ul nome altri si attenti. 
Tu, donna , a me sentier di gloria additi ì 
Ben'è dal tuo diverso il caio mio — 
Ma a che più detti? è il perdonar soave 
A oobil cor, ma è pur delizia immensa 
Trafiggere un rivai — donna, or tu parli 
D'una virtù, che troppo a me fia grave — 
Né i numi stessi ornai potrian sottrarre 
Quel vile a morte. — 

SCENA F> 

PRESASPE , CAMBISE, 



Qoai funesti accenti 

Di morte ascolto! 

C1MS1SE 

Ah vieni I a me sci resi ( 
Chi fia che ornai dal fianco mio ti svelga ? 

ROSSA NE 

Ove sou'io! che avvenne? ov'ì lo sposo? 
Ov'ò il fratello? 

Oh, del frate! tu chiedi? 
Suo fallo sai, ne ignori tu la pena? 

Tutta or la prole a spegner di Ramesse 
Sol ti monca il mio sangue 

Ah tu . . . 

, ROSS * UE 

Mi rendi 

Alracn Io sposo; chd in sue braccia io muoja. 

CAMUSE 

Tanto brami? lo avrai. 

«ossi he 

Fia vero? oh gioja I 



3oo il O S S A N E 

. . . Premia alquanto . . . io lei consiglio. — 

«OSSANE 

Ahi 

Lampo ili nuova crudeltà t gelarmi 
Fanno i tuoi detti , cui penòtro appieno. 
Ma tu, die ognor rli stragi avido appari , 
Questa squallida regjia inondar vnoi 
Di sangue t ahi ligia 1 e da me gesta emerge 
Ogni mio pianto, e delle altrui sventare 
Sula cagiou , LenchS innocente , io m' era. 
Del) 1 per pietà 1 se tutti i mìei spegnea 
11 lerribil tuo bi-audo, almen lo sposo 
Tu mi conce.!) ; ov'ei per te pur cada 
Citi salverà mio nome? 

cimili 

Ei salvo? oh audace 
Domanda I da mie braccia ei ti strippava , 
E lor diansi pur, di mio perdono in onta , 
Vo ea rapirli a me I 

SOS» IME 

Delitto è questo f 
Son moglie sua — s'egli a fuggir si accinse, 
Lo fca per me — si, a ciò lo indussi io sol*, 
Io che al suo fianco di morir mi elessi. 

E senza Ini vivrai. — 

Tu il pensi? oh vana 
Lusinga è in te. — Pel tuo gran padre Ciro 
Io ti scongiuro, all'onor tuo provvedi. 
Per un eroe qual gloria, n vinto, inerme, 
Abbattuto nemico tot' la vita? 
Gingia il proposto tuo; fa che li adori 
L'Asia sommessa , e ch'io gr.it.i a te mnoja. 

cimisi 

Donna , non più. — 

Ma Ut che fai, che i preghi 
Non aggiungi al mio pianto! or godi forse 



ATTO QUINTO 3oi 



La prima io fi 
A tentar sua virtù j di che ti Ugni? 
Che mi rampogni 1 



Nò fia clt'ei ceda! 

Chiedi ch'ei tì« . . .1 e aia — ma sai qual \ 
Di mia pietà, dell'amor mio mi dei. 



A te sou'io si odioso! 

. . . Odioso a me! ma, che diss'io! noi vedi! 
Ramosse è là, segualo Efreo — fermate . . . 
Figlia e suora io vi son — perchè quell'ira! 
Non stringerò 1" abboni ine voi nodo. 

Godi irritarmi! a me vivrai; ritolgo 
Il dono mio, cu! sdegni tu — fia sciolto 
L'Iniquo nodo che ad altrui ti avvìnci;. 

Prima Ca sciolto l'ansiraoso corso 
Di questa vita misera. — 



Ferma. — 

INEITDI 

Oh Rosssne ! 

ROSS1RE 

Ahi lassa me! più crudo 
Sei d'ogni crude tu: rendimi il ferro, 
Oppur mi svena — a me fia grata morte 
Se può saziar tua rabbia. 



3oa ROSSANE 
»MESTnr 

Ognor di affanna 
Pianto scorre» per te; cedi, e di gioja 
Fa' che si versia lagrime. 

aiMiin 

E eh' io perda , 
Per sempre io perda iticomparabil donna , 
Che unti a me coiti sospiri e pene , 
A cui sacrai le mie conquiste, e ■ cai 
Deggio mia gloria tutta r 

E possedermi 
Come speri tu mai! se a me strappato 
Il ferro hai tu fia ch'altro accìar mi manchi 1 
Deh perdonai a Sammenito perdona — 
Fui già felice, or son misera, e a' piedi 
Dell' uccisor de' miei prostrata io cado , 
E rinnuovo il mio pianto. — 

Sorgi. — 

Ah pria 

L'alta grazia pronunzia! 

AMESTRI 

Abbi pietade I 

Debil dunque sarò . . . I sorgi . . . 

SCENA VI. 

SAMMENITO nu n UE aniun, ROSSANE, AMESTRI, 
CAMBISE, PRESASPE. 



Empinl al suo piè? spergiura ! 
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AMKBXSI 

Oh colpo I 

O »K«ISB CO 

Muori 

Tra (litor. ni. — 

Muojo innocente ... e fida . 
E ... ti perdono , . . 

Ella per le piaiigca. — 
Oh giorno' fu spot»! — 

ÀMESTBl 

Barbaro! sol £ranau 

Nel trafigger gì' inermi, — 

CiMBISE 

Ali ressa , Aroestri 
Tatto io perdei dì mie »ittorie il fratto. 
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